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Comunione primitiva dei beni naturali — Dalla cooproprietà all' accaparramento particolare 
del suolo: — La lotta per l’esistenza primo fattore di accaparramento — Le guerre di 
a ita — Lo spodestamento dei primi occupanti e il diritto degli ultimi venuti — 
L'epoca della grande industria e Ja rapida formazione dei capitali — Lo sfruttamento 


della mano d'opera — Il plus-valore — La ricchezza degli uni é la miseria agli deltri — 
‘ L'iniquità del regime capitalista — Verso il regno della giustizia. 


Vi ‘fu un'tempo in cui la proprietà parti- 
colare del'suolo non esisteva; in cui la terra, 
come l’aria -@ la luce, apparteneva a. tutti. 
L'uomo, sui primi albori della civiltà, non co: 
nobbe frontiere, nè siepi artificiali, nè regno 


alcuno che indicasse l'esistenza di un diritto 


esclusivo, privato, del suolo. La foresta; il 
campo, la prateria, lo stagno, la vallata, il 
monté, nou avevan. padroni. Egli poteva per- 
correre in tutti i sensi lo spazio, posare al- 
l'ombra degli. alberi, pescare, cacciare, an- 
dare ‘in cerca, nel dominio comune dei beni, 


di animali, di radici, di frutti, di tutto quanto 


occorreva alla propria alimentazione senza 


che nessuna legge, che nessun uso gli proi- 
bisse 0 limitasse l'esercizio. di: quel primor: 


diale diritto: di cooproprietà. > — — 

Quantuque ignoranti e costretti a vivere 
una vita selvaggia nel folto della foresta o 
sulle ‘rive’ dei fiumi, quei. nostri primitivi 
antenati erano felici. Il sole brillava per tutti. 


Per tutti maturavan frutti le piante. La ter- 


ra — non era stata divisa, suddivisa, sboc: 
ri a detri- 


sconosciuto;:non esisteva lotta 
galere.industriali, il lavoro abbominevole del- 
le officine e delle miniere, la grande igno- 
minia del salariato, la miseria, la prostituzio- 
ne, la fame; la lotta febbrile a coltello per 
la vita, erano ‘di là da venire. Si viveva in 
pace, nella-tranquillità di una vita patriar- 
cale, nel seno della tribù o del clan, ove 
tutto, l'abbondanza come la penuria, la gioia 
come il dolore, il lavoro come il divertimento 
e il riposo, era comune. n 
Quante migliaia di anni abbia durato 
questo règime:comunista, semplice e natu- 
rale di vita, quest'epoca di primitiva egua- 
glianza che i poeti designano col nome di 
età dell'oro, non potremmo con esattezza pre- 
cisare, poiché tutti i dati storici necessari 
alla fissazione dell'epoca in cui il primo uo: 
mo, facendo un segno per terra, gridò: Qui 
c'è mio, fanno assolutamente difetto ; ma tutto 
induce. a. che tale stato ugualitario 
e comunista deve avere avuto una durata in- 
commensurabilmente lunga, per aver accom- 
pagnato l'umanità dai suoi praconl di vita 
fino ad uno stadio molto inoltrato di civiltà, 


e che l'origine. della : proprietà, dell’ acca-| alla 


individuale d 


ranea alla sco; 
origine anteriore alla scoperta di questi me- 
talli non si esplica nè si comprende. L' uomo 
non aveva necessità di stabilire un diritto pri- 
vato sul suolo, perchè il suolo in cumune for- 


suolo, deve  es- 


niva a lui come a tutti esuberanti mezzi dil dalla fa 


vita. Non aveva necessità d'’ acca) per 
«nto proprio una data porzione di terra, per- 
hè, l'agricoltura affatto sconosciuta, 
non l'avrebbe lavorata nè fatta lavorare, e per 
aseguenza, non avrebbe potuto ritrarvi frut- 
maggiori di quelli che essa poteva fornirgli, 
stando di dominio comune. Nessuna ragio. 
te storica-sociale determinava fino a quel mo- 
mento la tendenza iniziale verso il 0 
Privato, delle ricchezze collettive-e il fraziona- 
a RA iù tardi, 1 
, pi i, l'ingegno umano, 
maggionnegte oto nella lotta contro le for- 
ze ignote della natura, perviene a strapparle 


Uno dei pi di segreti e scuopre sepolto 
nella dica” il prezioso metallo del ferro, é la 
Primà e grandiosa rivoluzione economica che 


| tà da quelle 
rerie, le migrazio 


















































i classe. Le 





vinti non resta.che sottomettersi alla loro vo- 
lontà e rinunziare ai proprii diritti. Le pro- 
prietà terriere vengono delimitate, separate le 
une dalle altre con siepi artificiali, trasmesse 
uindi di padre in figlio per un uso iniziale 
che si trasformerà più tardi in un vero diritto 
di successione consacrato dalla legge. 
Alla scoperta del ferro si aggiunge quindi 
un altro fattore ben più importante di acca- 
mento del suolo: l'arte di coltivare la 
terra avaniala questa, ogni lembo di terra, 
i foresta, ogni prateria, ogni campo, ac- 
cla un valore incalcalatile, di lunga pezza 
maggiore. Le comunità più numerose e _po- 
tenti si sentono invase da una vera psicopatia 
i possesso, organizzano eserciti d'invasori ‘e 
ciano lungi alla conquista del suolo, 
dando principio così alle guerre propriamente 
dette di occupazione territoriale. Dove questi 
eserciti s'imbattono è la desolazione, la ruina, 
la morte; la prepotenza ela rapina che dettano 
leggi; migliaia di popolazioni sgozzate, intere 
regioni ridotte a schiavitù. Il diritto di primi 
occupanti del suolo, l'integrità dipende 
za delle tribù, di migliaia e migliaia di quelle 
piccole patrie embrionarie, sono luoghi’ co- 
muni, frasi retoriche per le orde invadenti che 
tutto asserviscono, che nulla rispettano. Il 
diritto supremo è la forza, e la forza fa legge. 
Tutto il resto è noto. Per lunga successione di 
secoli la civiltà umana sembra non aver sapu- 
to integrarsi di altri elementi costitutivi al- 
l'infuori della rapina, del furto; della strage 
dei ‘deboli da parte dei forti. 
Dovuto a questo spirito d'accaparramento, 
a questa febbre di usurpazione e di conqui- 
sta, l'umanità si trasforma in una vera accoz- 
zaglia di Caini Alle antiche civiltà che tra- 
montauo, alle età della pietra, del bronzo, del 
ferro, succedono civiltà superiori, le epoche 


‘di 
li 


detta e dell'industria, ma la terra continua ad 
essere un teatro di avvenimenti sempre più 
terribili e sanguinosi. Guerre spaventose de- 


solano i popea ja C 
viltà porta la ruina e la morte sui canti più 
oscuri del globo. L'Oriente specialmente è 
preso di mira dagli eserciti invasori. Le na- 
zioni più deboli sono roverciate dalle più 
forti. 
asservito ai suoi piedi. Il diritto dei più forti 
riceve intanto la sua autorevole sanzione nel 
trionfo dei vincitori, nella disfatta e nell'as- 
servimento dei vinti. Conquistata a fil di spa- 
da, la terra appartiene a chi ha avuto la forza 
di usurparla sottraendola al diritto comune e 
naturale dei suoi «primi occupanti». Il diritto 
di vivere tranquilli ove si è nati, di poter dire 
«ecco le nostre terre, le nostre capanne, la 

tria.nostra» è vana retorica, è sentimenta- 
ismo per gli eserciti invasori che non rispet- 
tano nulla e che ripongono tutte le soluzioni 
suprema ragione delle armi. Gran parte 
dell’Africa-e della Palestina è stata conqui- 
stata col ferro e col fuoco. Il nuovo mondo, 
scoperto, cade nelle mani degli europei, dei 
Portoghesi, degli Spagnuoli, degli Inglesi. 
Quattrocento e più milioni d’ Indiani sono as- 


rigogliosa e forte é decimata dal piombo e 
me. Le nazioni che pretendono mar- 
ciare in testa alla civiltà, vivono del lavoro e 
del sangue delle loro colonie. 

Ma non è tutto, 

In queste stesse nazioni pervenute ad un 
alto grado di progresso agricolo e industriale, 
illuminate dalla scienza del sapere; la vita 


aperto allo sviluppo della grande industria — 
gi afgastoli delle officine e delle miniere — 









































della pastorizia, dell’agricultura propriamente 


dell'antico continente. La ci-| 


ima imperiale vuol vedere il mondo 


serviti alla bionda Albion. Tutta una razza 


capitalista? Bisogna tener dietro alle statisti- 
che, per vedere a quale spaventevole -percen- 
tuale giunge la mortalità delie ‘classi lavora- 
trici, di fronte a quella delle classi privile- 
giate ! Bisogna entrare in questi laboratori 
industriali ove migliaia di esseri umani, de- 
nutriti, scarni, dal volto emaciato «e gli occhi 
infossati, consumano innanzi alle macchine 
ed ai telai la loro esistenza! Bisogna assistere 
all'uscita di questi paria moderni dai pozzi 
delle miniere, dai bagni penali' delle officine 
metallurgiche, dalle vetrerie e dalle fabbriche 
di tessuti, per sentirsi stringere il cuore dal- 
l'impressione penosa di un quadro tanto triste 
che nessun drammaturgo e nessun roman 
ziere riuscirebbe a immaginare. E' un bestia- 
me che non ha più nulla di umano, che non 
ha più sangue, più salute, pit vita. Un be- 
stiame inclassificabile, che lavora, che soffre, 
per un salario ‘irrisorio, le torture quotidiane 
di Tantalo, e che sembra non aver altra preoc- 
cupazione se nom quella di procrear sempre 
nuova carne da mercimonio e nuovi armenti 
di schiavi ai vampiri del capitalismo. Questi 
milioni di diserecui +ag1i evidentemente é 
negato il supremo diritto %alla vita, vivono 
come son nati, e muoiono comnenhanno vissuto: 
nella più profonda miseria.-Essi fecondano le 
terre; ma non hanno terre costruiscono le 
case, le ville ‘è palazzi, ma:non hanno casa; 
producono, col loro lavoro, l'immenso patri- 
monio delle ricchezze sociali, ma non hanno 
ricchezza. Tutto quanto riescono a mettere in 
‘opera, nel movimento febbrile della produ- 
zione, tutto quanto creano in fatto di alimenti, 
di vesti, di abitazioni, di teatri, di diverti- 


profondo squallore, sono là a testimoniare la 
verità Inanpaguabile del nostro .asserto. 

Né potrebbe essere diversamente. La legge 
di bronzo dei salarii é inesorabile. L’operaio 
delle industrie, l'agricoltore, tutti coloro che 
non possono lavorare che a condizione di 
vendere al capitalismo le loro braccia e le 
loro intelligenze, percepiscono un salario che 
appena basta a non morire di fame. Il lavoro 
di 10 e 11 ore per giorno é insufficiente a 
mautenere la famiglia dell’operaio, per. il 
fatto che la produzione, nella sua quasi tota- 
lità, 6 assorbita dai detentori del capitale. 
Così si esplica la ricchezza immensa degli 
uni e la miseria desolante degli altri. Si po- 
trebbe dire che il sangue, l’ossa e le carni 
delle classi lavoratrici in generale servono da 
pasto alle ingorde caste della borghesia. 


Ma il fenomeno della disuguaglianza di 
classe, il problema sociale, apparisce piu do- 
loroso ancora, quando si ponga mente alle 
conseguenze funeste che il regime capitalista 
produce sulla vita dell'umanità intera. La 
miseria a cui esso condanna il proletariato di 
tutti i paesi porta dietro di sé una sequela inter- 
minabile di sofferenze e di mali pressoché in- 
guaribili. L'operaio; dovendo vivere nella 
penuria, non ha mezzi sufficienti per educar- 
si, per istruirsi. Le scuole, si può dire, non 
son fatte per lui. Non ha la possibilità di nu- 
trirsi secondo le necessità fisiologiche e rifor- 
nire le forze esaurite nel lavoro. Non può 
abitare una. casetta sana, respirare a pieni 
polmoni l'ossigeno della vita, ritemprare le 
proprie energie, darsi un'ora di ricreazione 0 
di riposo. Quando la malattia l'attacca, é fi- 
nita. Mancano i mezzi di cura, il medico e le 
medicine: manca tutto in casa, e ciò che 
é peggio ancora, mancano le forze fisiologiche 
per resistere ai fieri attacchi del male. La 
mortalità, in queste condizioni, é enorme. Fa 
Ostrage nelle classi povere, in seno alle donne 
-Je ai fanciulli, sopprattuto. Il prob’ema divie- 

ne, sotto quest'aspetto, un vero tormento per 
tutti. princi 

Come uscirne? 


Impossibile ed assurdo pensare che il mon- 
do, tosto o tardi, si muoverà sul proprio 
asse in un senso megliore, per proprio im- 
pulso, e che la divina provvidenza del cielo 
o la generosità delle classi privilegiate verrà 
ad asciugare i pianti ‘ed a lenire i dolori 
secolari dell'umanità. Assurdo ed utopico 
pensare nell’efficacia delle vecchie idealità 
tramontate, dei cataplasmi politici dei par- 
titi democratici. Repubblica, monarchia, si 
equivalgono. Le leggi cosidette sociali nei 
regimi piu evoluti sono e non possono essere 
che polvere gettata negli occhi dei diseredati 
e degli oppressi: una menzogna convenzio- 
nale sulla quale si fonda l’esistenza del regi- 
me capitalista, e per la quale i parassiti della 
ricchezza permangono a dissanguare, indistur- 
batamente, i nove decimi del genere umano. 

Bisogna pensare ad altro di piu positivo e 
piu serio, volgere gli occhi e la mente alle 
idealità luminose che il pensiero moderno 
discuopre sui fulgidi orizzonti dell'avvenire. 
Bisogna che il proletariato di tutti i paesi, 
fraternizzando attraverso le frontiere, rovesci 
il regime capitalista, capovolga le basi eco- 
nomiche della società. 

Non più proprietà, non piu sfruttamento. 
Il suolo é di tutti; gli uomini tutti sono 
uguali nella gran patria comune : la terra. 

—Tale dev'esser la divisa del proletariato 
mondiale incamminato sulla via della rivo- 
luzione. 


Ci siamo anche noi! 































































a ficcare il’naso negli stupri e 
nelle eliminazioni di padre Fau- 
stino, o nelle turpi imprese di 
questo o quel sacerdote; noi lo 
































misteri della SS. Trinità, dell’ im- 
macolata concezione ed in altre 


orcherie dello stesso stampo teo- 
ogico. — 

E° pertanto un’ingiustizia colos- 
sale, dimenticarci... ed usare un 
trattamento di favore con altri pe- 
riodici; é parzialità indegna dei pa- 
stori sommi di Santa Madre Chie- 
sa. Non ci si costringa perciò a 
misure estreme. 

Ci si scomunichi, solennemente, 
parando a lutto le isudicie mura 
della cattedrale... 0, perdio!, giu- 
ritmo, (e lo giuriamo sulla vergi- 
nità di suor Carolina) di farne una 
delle nostre. 


Invieremo, cioé, aSuaSantità, Pio 


taglia,... 


allora starà fresco D. Leo- 
poldo Duarte! 
Perché, tra l'altre cose, é pos- 
sibile che, Pio X, obblighi la Cu- 
ria Arcivescovile ad obbligare pa- 
dre Faustino a darci una buona 
volta quella querela che da tre an- 
ni sempre promette e sempre si 
dimentica di presentare... 
E, detta tra noi; caro Don Leo- 
poldo, dalla discussione di una 
tale querela — lei lo sa bene — 


le fortune si accumulano unicamente mercé 
il proprio lavoro e la propria onestà; ma tutto 
questo non é che l'espressione di una grande 
menzogna. Col proprio lavoro e coll'onesté 
non si arricchisce nessuno. E' gran che se, la- 
vorando, si perviene a mantenere alla me- 
glio la famiglia e a non crepare di fame. 
I milioni di diseredati che, col lavoro di 9 0 
10 ore per giorno non accumulano che stracci 
e miserie, son lù a testimoniare della verità 
del nostro asserto. Il capitale si forma unica- 
mente col lavoro degli altri, e precisamente 
con quella parte di lavoro non pagato, a cui 
Carlo Marx diede il nome di «plus-valore». 
Il processo di formazione del capitale mercé 
l'assorbimento di una parte dei frutti dell’al- 
trui lavoro é facile ad esplicarsi: un indu- 
striale impiega nella sua officina 100 operai, 
o un fazendeiro nella sua fazenda 100 coloni. 
Questi, nel loro insieme, danno al padrone 
un guadagno quotidiano netto di 600 franchi, 
vale ‘a dire di 6 franchi ciascuno, e ne rice- 
vono a titolo di pagamento, 4, lasciando nelle 
mani del padrone 2 franchi a testa, che, mol- 
tiplicati per 100, quanti essi sono, fanno un 
totale di 200 franchi, che entrano quotidiana- 
mente nelle saccocce del padrone. Si com- 
prende altresì come, mentre il padrone con 
200 franchi al giorno, che gli entrano senza 
far nulla, può vivere comodamente ed arric- 
chirsi, i suoi operai coi 4 franchi che percepi- 
scono non possono. arricchirsi né soddisfare 
alle numerose necessità della vita quotidiana. 

Tutti i capitali si formano o si sono formati 
così, col «plus valore», mediante lo sfrutta- 
mento esercitato sulla mano d'opera, quando 
— ben inteso — non abbiano avuto un'’ori- 
gine più fraudolenta ancora nell’accaparra- 
mento del suolo, nell’espropriazione violenta 
dei primi occupanti delle terre durante le ri- 
voluzioni politiche e le invasioni militari. 

Comunque sia, noi possiamo riunire in un 
sol gruppo questi fattori diversi della forma- 
zione delle proprietà e-dei capitali, nel modo 
seguente: 

1° Accaparramento - del. suolo per una 
quantità non proporzionata ai bisogni indi- 
viduali ; 

2.° Proprietà rurali usurpate nelle guerre 
di espansione e di conquista; 

3.° Sfruttamento della mano-d'opera sugli 
operai delle industrie; 

4° Sfruttamento commerciale sui consuma- 
tori, mediante la fissazione di un prezzo degli 
articoli superiore al valore intrinseco che essi 
possono avere; 

5.° La bancarotta fraudolenta; 

6.° La rendita. 

Altri fattori storici di secondaria impor- 
tanza hanno contribuito pure allo sviluppo 
dei capitali, ma nun vu la pena di rilevarli, 
pre i principali a cui abbiamo accennato 

stano di per sé stessì a spiegare l'origine 
fraudolenta della ricchezza. 

Un fatto che risulta evidente e che non 
può essere ormai posto più in dubbio da al- 
cuno, é che col proprio lavoro non si diventa 
ricchi né si formano capitali. Milioni di ope- 
rai che lavorano da mane a sera e non hanno 
di che vivere; popolazioni intiere che vee 

O) u- 


quanta fede in Cristo andrà alla 
malora... 

Invece con la scomunica tutto 
é rimediato. Noi facciamo un af- 
farone e la Chiesa salva le appa- 
renze e, padre Faustino, tutte le 
volte che gli grideremo in faccia: 
sadico assassino!... potrà senza 
venir meno alla sua dignità, ri- 
sponderci sdegnosamente: bocche 
scomunicate! 

Dunque un po’ di buona volon- 
tà, o vescovo di Roma: tra i ne- 
mici della Chiesa ci siamo anche 
noi, e, modestia a parte, non sia- 
de gli ultimi e neppure i più edu- 
cati. 

Tanto più che le scomuniche 
non vi costano nulla. 

CUYUM PEGUS. 


IL MONDO VA IN ROVINA 


Non c'è più religione; gli ope- 
rai si trasformano in banditi; dan- 
no retta agli anarchici, VOgione 
mangiare tutti i giorni. Oh, i 
bei tempi, quando tutti, ascoltando 
la Santa messa, dimenticavano di 
avere lo stomaco vuoto. Allora 
amavan Cristo, e ben si consola- 
vano delle loro miserie, pensando 
all'orrendo supplizio dell’uomo- 
dio. Ma ora... vorrebbero stare 
cometanti parroci, i signori operai. 

Han capovolto il vangelo: mon 
vogliono più soffrire sulla terra 
per guadagnarsi il cielo. Finiranno 

er mandare a lavorare i padroni. 

lon c'è che il gendarme capace 
di metterli a posto. Santa gno 
ranza, di quante virtù non fosti 
maestra alle plebi! Ah! i bei tempi 
in cui il contadino sceglieva le 





A qualche vescovo di questa fe- 
lice repubblica è saltato in capo 
il ghiribizzo di fare della reclame 
gratuita ai giornali che non han- 
no grandi simpatie per il clero 
cattolico-romano e con tuttala se- 
rietà, di cui un prete è capace, ha 
pronunciato l’intallibile ed imman- 
cabile “anatema sit!, 

Lontana da noi l’idea di ‘met- 
terci a far la concorrenza ai no- 
stri colleghi spiacenti a Dio,... ma 
pur ‘consci dei grandi vantaggi 
che una scomunica apporta, ci ve- 
diamo obbligati, volendo aumen- 
are di qualche migliaia di copie 
la tiratura del nostro. giornale, 
avendone aumentato il formato, 
ci vediamo obbligati ad esigere 
parità di trattamento... cioè una 
scomunica particolare e speciale, 
conforme la meritiamo. 

Crediamo di averne diritto e di 
essercela meritata: se ce la nega- 
no, vorrà proprio dire che non c'é 
più fede. 

Perché noi non siamo soltanto 


gli portava i più bei capponi. Il 
rozzo bifolco allora non aveva che 
un pensiero: servire Dio; che una 
gioia: fare il bene del padrone e 
del parroco ed obbedire alla legge. 
Ora non più: bestemmia Dio ed 
impreca contro la legge. Il mondo 
va a rotoli. Ma lo pensate voi 
seriamente che il mondo possa 
andar bene senza straccioni e 
senza padroni? Addio$solennità! 
quando nessuno avrà:più fame. 
Ma pensate — o proletari 


_— 


tano, pur mettendo in opera colle loro indu- | anticlericali, ma anche anfipadre-{quanto perdete a non aver più‘ 
strie diverse incalcolabili ricchezze, nel più'fer7/sfi. Noi non ci siamo limitati! padroni da mantenere tutti i giorni. 


abbiamo ficcato, il naso, anche nei 


X, la collezione intera della “Bat- SÉ sE 


neppure iddio immaginarsi puote; 


più belle frutta per il padrone e © 
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L-oorte e Bat APE PRATI 


L'angelo della carità sparirà dalle l’arte 


mondo. Addio sublimi sacrifici. 
E' la morte dell'anima. 


arte perderà uno dei suoi più 
belli aspetti. Non più professioni- 
sti del divertimento, perchè voi vi 


Tornate indietro e pensate a rifiutate di lavorar per essi... E° ia 
_«——eyuello che state per perdere. i 


Nella stamberga non c'è nulla, 


fine, la fine di tutto... 
L’ingiustizia è potente. Le cose 


una gentile anima -pietosa viene,|che paiono le più brutte sono in 






cento volte. 


porta delle vesti, del cibo, delle|fondo..le pui belle. La guerra ci 
igine. I congiunti del caro am-|ha dato 

lato piangono di riconoscenza|cristiano Sant'Ignazio di Loyola 
inedicoto. Dio: ‘Signorina cile Pedro. Arbues; .il danaro 
salvati, Dio ve ne rimeriti'schild e Rokefeller; la politica Ivan 


apoleone; il fanatismo 
od- 


il terribile; la prostituzione Maria 


La Carità non è di tutti i giorni, {di Magdala;, la sifilide Erlich. Non 
la miseria‘ritorna-ed uccide anche, {si finirebbe più con le glorie che 
ma morire dopo avere gustate lejci han dato i mali ed i malanni. 
sublimi gioie della carità di un’a-|Dio non è stato ingiusto: a tutto ha 
nima..buona,...non. vi. pare ch’è|preveduto. Il concime fa nascere 


pagar poco il paradiso? 


i frutti più saporiti, come l’infeli- 


voi non volete. più. carità;[cità dei più è base della felicità 
qual gioia sublitme verrà nella vo-|dei meno. 


stra.«easa; quando liberi del vostro 


Lottando contro la miseria i pro- 


lavoro, non vi mancherà più nulla?|letari lottano contro la giustizia 
Ma questa ‘è una vita da bruti.|di Dio. Un equipaggio d’un prin- 
Vivere senza la gioia di far la ca-|cipe del sangue, della chiesa e 


rità se si è ricchi, e senza la gioia 
di riceverla, se si è poveri, è di- 
scendefé al’ rango dei bruti, che 
vivono a parità di condizioni, ba- 
sando la loro felicità nell’attività 
propria senza curarsi del creatore. 

Quando non vi saran più :igno- 
ranti; quando non vi saran più 
miserabili, le più belle manifesta- 
zioni umane scompariranno. Il be- 
nefattore scomparirà perchè. nes- 
suno avrà bisogno d'essere bene- 
ficato, i lieti buontemponi non 
avran più tempo, poichè avranno 
il dovere di lavorare per vivere, 
d’empire le cronache dei giornali 


mondani delle loro stravaganze, 


della finanza, che passa fra una 
folla di miserabili non é forse un 
sublime spettacolo ? 

Pensateci, o proletari, a spez- 
zare le vostre catene. Quando tutti 
sarete liberi, quando non avrete 
più a lottare contro la miseria, 
che ne sarà della gloria, che ne 
sarà della chiesa e dello stato? sa- 
rete liberi, ma chi adorerete, a chi 
ubbidirete, qual mano benefattrice 
avrete da baciare? 

lo fremo al solo pensare ad un 
mondo dove non ci saran più 
fami, stragi e pesti. 

L'uomo non é mica una bestia! 
Mastro ANTONIO 








_.@ il vergognoso contesno della polizia 


Due fanciulle assassinate e doz- 
zine di ragazzi stuprati—L’in- 
distruttibilità delle accuse—Le 
menzogne. dei preti — | preti 
stupratori e assassini protetti 
dalla. polizia—L'’inchiesta scan- 
dalosa—Il silenzio dei rei—Il 
silenzio dell’abbaffone Pinheiro 
e Prado—Il silenzio della stam- 
na venduta-—.Il silenzio delle 

_ leggi — La giustizia republicana 
presa a pedate nel sedere-Che 
fare?—Stuprate, preti, assassi- 
nate pure! 





I satiri immondi deli'Orfanatrofio, i trogo- 
loni, i porconi; i maialoni, i birbaccioni in 
gonnella, i discepoli di- Guzman e di Loyola, 
gli apuches del: buon Gesù che morì sulla 
croce, gli sfruttatori della publica imbecillità 
credulona, i vampiri del popolo, gli assassi- 
ni di povere orfanelle, i vergini, martiri e 
santi sacerdoti di Priapo e di Mammone, 
padre Faustino, padre Cappello, padre Ste- 
fani e chiercuta; C.a, gabbate le leggi e la 
giustizia, debbono rispondere ora dinanzi al 
tribunale dell'opinione publica. 

Le accuse che gravitano sul capo di ques- 
ti seellerati ‘sono formidabili, le prove schia- 
cianti. 

Essi hanno ucciso la povera Idalina, dopo 
averla stuprata. 

Hanno strangolato l'adolescente Giuseppi- 
na dopo averla sedotta. 

Hanno violentato fanciulli, deflorate bam- 
bine, mandati aleuni al manicomio, altri al- 
l'ospedale. : | È 

Hanno gettato? la costernazione nei cuori, 
turbata la pace deile famiglie, turlupinata 
io di quatro anni la coscienza del 





ico, asserviti giudici e poliziotti, riso in| 


barba alle leggi. 

E' tempo di far giustizia. 

Il caso Idalina—-che. compendia tutti gli 
altri—non può restare sepolto. 

Posto ‘in tacere dalla polizia e dalla stam- 
pa, è risuscitato da noi. 

L'Idalina: non uscì viva dall'Orfanotrofio. 
. L'Idalina fu stuprata ed uccisa. 

Se non fosse stata uccisa, i preti l'avreb- 
bero riconsegnata. 

Se fosse. stata rapita dall’Orfanotropio, si 
sarebbe a quest'ora rintracciata. 

L’Idalina fu stuprata. 

L'Idalina fu uccisa. 

Lo asserì l'America Ferraresi nelle sue 
importanti rivelazioni. 

Lo riferì Ja Carolina Ferraresi, impiegata 
dell’Orfanotrofio, all'America suddetta nelle 
sue intime confidenze. 

Lo confermò il ragazzo Domenico Egidio, 
ex-alunno dell'immondo Faustino. 

Lo hanno vociferato tutti coloro che sono 
usciti vivi da quello scannatoio. 

Lo testimoniarono la eroce incisa sulla 
parete del foot-ba??. indicante il luogo in cui 
fu sepolta l'infelice orfanella; le ossa, i fram- 
menti di legno edi giornali datanti dal 1907 
rinvenuti ad un ‘metro di profondità negli 
Scavi operati nell’Orfanotrofio. 

Mancava. solò : una testimonianza diretta, 
una prova decisiva che togliesse gli ultimi 
dubbiì, una confessione ulîficiale che docu- 
mentasse nel modo piu incontestabile e cer- 
to la veridicità delle accuse, ed anche que- 
sta è venuta colla farsa della Maria Madda- 
lena trasformata #pso facto in Idalina, colla 
memoranda manovra della sostituzione ar- 
chitettata dai preti in casa Costa. 

Se l'Idalina-era viva, perchè sostituirla? 
Un giorno forse si sarebbe ‘trovata; il buon 


«Gesù o ia sua divina sposa Maria avrebbero 


fatta la:grazia di farla riapparire. 


sti 

















Ma se i preti hanno tentato di sostituirla, 
è perchè sapevano, è perche erano certi che 
la vera Idalina, nè per Cristo nè per Maria, 
non sarebbe ricomparsa mai piu. 

Essi sapevano di poter contare  sull’ap- 
poggio incondizionato dell'elemento cattolico 
e sulla complicità interessata della polizià. 

Speravano, gli assassini, di stancare la 
pubblica opinione colla lunga attesa di una 
interminabile inchiesta, di ‘soffocar tutto col- 
l'aiuto di Dio o del Diavolo, poco importa. 

E' si sono aceuceiati nel silenzio, 

Non hanno piu risposto alle accuse, non 
hanno cercato di distruggere la minima par- 
te delle prove portate innanzi contro di essi, 
hanno rinunziato ad ogni tentativo di attac- 
co o di difesa. 

Hanno riposto tutte le loro speranze nel- 
l’opera sordida, abbaffatrice, dello spegnimoc- 
coli Pinheiro Prado, tutto intento ad esecu- 
tare gli ordini venuti, pel tramite di Washin- 
gton-Luis, dal seggio della Presidenza, a 
metter tutto in tacere. 

L'inchiesta—la famosa inchiesta burletta, 
l’indecente commedia pinheiriana — dorme 
l’ultimo sonno che non ha risveglio, nè le 
trombe del giudizio universale varranno a 
risuscitarla. 

Anche la grossa, autorevole stampa pau- 
listana, ricevuta la pingue propina, tace 
spudoratamente. 

Si occupa delle fanciulle esasperate che 
si gettano dal Viadueto, dei monelli che 
schiamazzano per le strade, delle piccole 
brighe politiche, dei ricevimenti del sommo 
pontefice, ma non ha una parola sulla spa- 
ventevole serie dei delitti perpetrati dai 
preti. 

Dopo tutto ciò, è inutile, è assurdo pen- 
sare che le leggi faranno giustizia. 

Le leggi non'esistono quando non si ap- 
plicano, e la giustizia diviene l’espressione 
della piu alta impudenza, quando, come nel 
caso presente, è amministrata a rovescio. 

La giustizia e le leggi hanno i loro ful- 
mini e i loro sistemi di repressione feroce 
per i delinquenti minuscoli, per i poveri dia- 
voli che sono costretti a violarle dalle mi- 
serime condizioni economiche o morali in 
cui si svolge la loro esistenza. 

Per i preti stupratori, falsari, assassini, per 
i preti che delinquono all'ombra dei confes- 
sionali e nel silenzio dei chiostri, non havvi 
pena che li riguardîi, non havvi legge che 
contempli i loro reati, nè magistrati che li 
mandino in galera. i 

Essi stanno al disopra delle leggi, al di- 
sopra della giustizia, perchè sono essi che 
governano, che hanno la repubblica per i 
capelli. 

Possono essere espulsi dal Portogallo, dalla 
Francia, dal Cile, dal Perù, ma qui, nel bea- 
tissimo stato di Sao Paulo, sotto gli alti 
auspici di un governo eminentemente repub- 
blicano.e per giunta civilista, possono de- 
linquere in tutti i sensi, ammazzare, imbro- 
gliare, stuprare, prendere a calci nel sedere 
madama Giustizia. 

Non per nulla son preti, e non per nulla 
i milioni delle contesse e dei conti papalini 
sono posti a loro disposizione. 

S'illudono, dunque, quelli che sperano an- 
cora nei risultati dell'inchiesta, nell'opera ef- 
ficace della polizia e delle leggi. 

Il caso Idalina si può considerare, ormai, 
giuridicamente ‘sepolto, 

E a noi non resta che dissotterrarlo nuova- 
mente, agitarlo senza posa agli occhi del 
mondo, e gridare ai vergini e martiri por- 
caccioni in sottana: 

AMMAZZATE, STUPRATE! 

Voi ne avete il diritto. 

La galera non è fatta per voi. 








“ Il pastore. evangelico Bibbiano, 
per la bazzecola di avere de/lo- 
rato due ragazze, é stato condan- 
nato a 13 anni di reclusione. 

Padre Faustino Consoni, che 
ne ha sfrangolate due e stuprate 
delle dozzine, ride in barba alla 
legge e alla giustizia. — 

Il primo, dietro semplice e vaga 
denunzia, trova dei poliziotti che 
lo arrestano, dei magistrati che 
lo processano, dei giurati che lo 
condannano, dei carcerieri che lo 
tengono in gattabuia. 

Il secondo, invece, non trova 
un cane che lo voglia acciuffare, 
nessuno che osi acchiapparlo per 
il colletto e sostituirgli la tunica 
colla casacca del galeotto. 4 

Perché per l’uno tanto teneri e 
tanto feroci coll'altro? Perché due 


pesi e due misure? Forse perché; 


i delitti dell'uno sarebbero meno 
provati dei delitti dell'altro? Forse 
perché nella coscienza dei poli- 
ziotti, dei governanti e dei giudici, 
padre Faustino sarebbe meno col- 
pevole del pastore Bibbiano? 
No. Le ragioni di questa diver- 
sità di procedimento rispetto ai 







’è dunque nessuno — nessun 
uomo. politico autorevole, 





dato : «Son î0! Son proprio io, l'insuperabile iii dl LI uf 
prof. in lettere V. ‘T. de Martino, colui che NE —elitcantaà 
tanto fè parlare di sè colle sue belle lezioni di e; “me. 


lo non nego il genio:mi.scap= 
pello al poeta;.trovo a posto Bo- 
nifacio nell'inferno: vengo a farvi 
con piacere compagnia su per il 
Purgatorio, se ciò per una volta 
può.darvi gusto,.e.—.giacché ci 
siamo — se Beatrice è contenta, 
ci sto anche a diventare per mez- 
z'ora mamalucco davanti alla SS. 
Trinità:... - semana A 


lingua e colle sue pappolate sull'Idalina. Voi 
mi avevate promesso un posticino di redattore 
nella Cazeta do Porco, mi ‘avevate assicurato 
che la pagnotta non mi sarebbe mancata; ed 
io avevo preso la gatta a pelare dell' Idalina. 
Ma ora che Yoi.mancate alle vostre promesse, 
ora che mi gettate fuori come un cane dopo 
avermi fatto abbaiare un sacco e una sporta 
di coglionerie alle calcagna degli antiticleri- 
cali, ora, o reverendissimi padri, smerdando- 
mi, vi smerdo.» 

E così dicendo, il nostro terribile Vie: 


nius indirizzava al Fanfulla la lettera che r-j Ma tutto questo, COSÌ... a tempo. 
produciamo quì sotto integralmente affinchè | nerso, Se poi: mi volete. dare “deli 
i nostri lettori possano formarsi un' idea con! Dante nel caffè del ‘Dinté ‘nella 
che razza di avversarii abbiamo da fare: | ù int. te 
: zu Da di fagiuoli, del Dante nell’in- 
T "TA {Salata di cicoria a cena... se pol 
LETTERA APER volete della Divina Commedia far- 
al Rev.mo Monsignor Benedicto Xlves de Souza mi guanciale, o spada di Damo- 
Ho eseguito l'ordine suo, recandomi, alla Chiesa; cle... uesto poi no, protesto: ogni 
del er pesca di Maria ed AES I ida cosa ha il suo limite. Troie 
mente ho inteso, come risposta alle mie preghiere. È i MARSI, 
Eh! si... lo so. Darite è stato il 


l.o Che V. R. come buon sacerdote, invece di 
mandarmi a pregare, pretendendo obbligare la Ver- primo e più grande poeta italiano. 
Ammetto anche che la grandio- 





.[poggi; non esercitava alcuna in- 


punto da riconoscere, che se l' Episcopato Paulistano 
è stato tanto esaltato «da tutto l'Episcopato Brasiliano 
per gli articoli scritti nella «Cazeta do Povo», è dovu- 
to al mio ingegno e non ad altro; È 

3.0 Che con una scortesia senza pari, quando tutti 
scioglieano inni di lode alla «Gazeta do Povo» la 
quale si vestiva delle penne del pavone, nessuno 
disse del vero autore di quegli articoli—cosa che è 
contraria alla buona educazione di genti. civili, e 
contraria alla coscienza e carità cattolica; 

4.0 Che era cognito anche a V. E. che la mia 
cooperazione non poteva essere gratuita, viste le mie 
circostanze precarie, ed oltre averne di ciò parlato 
P. de Angelis al dottor Airoldo, ella a me perso: 
nalinente avea promesso il posto di redattore del 
giornale ; 

5.0 Che come V. R. non celebra la messa senza 
applicazione, così non è giusto che i0 abbia lavorato un 
mese, per esser messo fuori come un canc senza ri. 
munerazione per esser mandato poscia a recitare le 
Ave Maria,mella Chiesa del Sacro Cuore di Maria, 
cosa che Ella non farebbe, se io facessi altrettanto 
con lei, dopo averla fatta celebrare una messa per 
mio conto : 

6.0 Che mon è la prima-volta, che casco in questo 
agguato coi. preti cattolici brasiliani e V. R. deve ri- 
cordarsi che nella Parrocchia da Gloria per ben 15 
mesì lovorai a mettere in regola il registro dei.nati 
senza avere compenso alcuno e solo quando mi si 
vide in istretta necessità dopo 15 mesi mi si det- 















due definquenti della medesima 
categoria, sono ben altre. 

Il pastore Bibbiano apparteneva 
alla setta odiata degli evangelisti, 
che rappreserita in S. Paulo una 
forza insignificante; non aveva 
larghe adesioni e poderosi ap- 


fluenza nella politica; era, si può 
dire, isolato e alla mercé della 
sorte. : 

Padre Fausting Consoni, al con- 
trario, è un degno gregario della 
chiesa romana, un gesuita di quat- 
tro cotte, un protetto da tutto lo 
immenso sciame dei corvi che 
appestano . il Brasile e dall’alto 
cattolicume paulistano. Lo stuolo 
interminabile delle vacche e dei 


gine ad un. miracolo, avrebb. dovuto avere più co- 

"20 Che questa coscienza dovea essére esatta al sità di concezione che costituisce 
il suo colossale poema nessuno 
ancora l’ha raggiunta... | |< 

Ma, dio mio! quali delitti ho io 
|mai commessi, perchè, dal mio 

‘macellaio al lustrascarpe , tutti 

mi debbano traffiggere il cuore e 

‘irompermi... il nervo acustico col 

«lasciate ogni speranza, oppure 

con /a bocca sollevò dal pasto 

fiero? i 

| Jo non ho trovato mai a ridire 


che si consigliasse la lettura del: 


Dante... a chi sa leggere e che 
Sulla Divina Commedia facessero 
dei sermoni quelli che arrivano a 
capirla, e che di storia, di proso- 
dia e di filosofia s'intendono 

i Ma adesso l'affare è un altro. 
Da ogni fondaco ti sbuca su un 





becchi dell’aristocrazia gracida in 
sua difesa; conti pecoroni e con- 
tesse ‘di ben dubbia fama gli met- 
tono a disposizione non indiffe- 
renti somme di danaro; giudici e 
poliziotti l’aiutano ad occultare le 
prove della sua reità; chiesa e 
ARG lavorano al suo salva- 
aggio. 

essuna meraviglia, dunque, se 
il meno colpevole é in galera, e 
il più delinquente fuora, a far ci- 
lecca sul naso dei giudici ed in 
barba alle leggi. 

Più nulla, ormai ci sorprende : 
neppure se lo faranno cardinale 
e se gli daranno lo spegnimoccoli 
Pinheiro Prado per segretario. 

Non ce ne sorprenderemo, e 
sta bene. Ma non dovremo per 
questo porre in rilievo tutta la 
infamia che si è commessa e gri- 
dare al mondo degli onesti che 
tutto ciò è orribile in un paese 
che si chiama repubblicano e pre- 
tende marciare in testa alla ci- 
viltà? Non dovremo noi consta- 
tare che se è giusta la pena inflitta 
al Bibbiano per il defloramento di 
due fanciulle, più giusta ancora 


sarebbe mandar il porco-assassino|. 


padre Consoni a tenergli compa- 
gnia? Non esiste dunque una leg- 
ge per i delitti dei preti? Non c'è 


‘|galera per l’immondo Faustino? 


Una delle due: o la giustizia le- 
cale è una infame commedia, 0 
Bibbiano ha diritto di uscir fuora 
della sua cella per far posto ad 
un porco più di lui. 


Ed ora, ecco l'Idalina! 


Nel porcile della Gazeta del Porco -La 
pedata al cane - Come i preti paga» 
no i loro mercenarii - Con quali con- 
vinzioni si difendevano su questo 
fetente giornale i porco-assassini 
dell’ Orf. Crist. Colombo! 





Allorquando, or fa qualche mese, sulla 
lercia e fetente Gazeta do... Porco — organo 
arcistonato del cleriporcaiuolume paulistano, 
diretto dagli ultra-onanisti e maialissimi padri 
spaguuoli espulsi dalle Filippine, incominciò 
ad appare, sotto il pseudonimo di « Vicinius» 
quellà gran serie di sbrodolature e di artico- 
lesse sgrammaticate in difesa degli stupratori 
e degli strangolatori di povere orfanelle ap- 
pollaiati nell’orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
in seno alla nostra colonia fu una sorpresa e 
una domanda generale: Chi sarà questo. Vi- 
cinius ? Chi sarà mai questo imbecille preton- 
zolaio? Chi sarà mai quest'impostore? Sarà 
Tizio? Sarà Caio... Sempronio ? 

Mistero! Per quanto ci arrabattassimo per 
sapere chi fosse quel povero testa di rapa che 
spendeva così in:proficuamente e scellerata- 
mente il suo tempo, non ci fu mai possibile 
scuoprirlo. 

Lo stesso De Martino a cui domandammo 
più volte se fosse per ventura lui l’ esoso pa- 






















preti possono esser capaci. 


7 st commentatore. Non v'è riunione 
10 Rs. 250$000 il , ch 1 te nor E: Pte 

piegato © pel modo come fu {atto meritava diversi di analfabeti che non abbia il suo 

Ponti pla di Gang; intellettuale, maschio o femmina 


7.0 Che per questo riguardo mi trovai indebi- 


tato a Rio, e se Mons. Molina mì avesse pagato, io, il Sesso non conta, il uale, sui 
ico avea viso do Lala 1100008 demi! iù bello, invasato dal fuoco sa- 


avrei pagati o DE lavoro o DS non porebbe, CI o, ti salti in bigoncia e.ti si fic- 
î t i } i ; hei 

pra i to ritorni un fabuto, auendo lo' chi me/ mezzo del cammin di no- 
8.0 Che oggi è la ripetizione dello stesso fatto e stra vita... ; dA 


quando debbo essere espulso di casa mia vergogno-} | Si dirà che bisogna pur man- 


samente, questa vergogna pubblicamente riverserò su! hi 4 la n 
chi, mancando ai doveri di giustizia, non compie lb tenerlo vivo il sentimento, d’ ita- 
Questo è quanto mi ha ispirato la Vergine ae lianità. Lo credete pr oprio?... Eb- 
TA mi ci ha mandato per ordine netta DENE allora cominciate col silla: 
ferma fede che N. Signora mi ideniiava deve rite: bario. Giover à a tutti, specialmente 
nere quanto le ho scritto. vera ispirazione, se poi.gi Maestri e ai futuri commenta-. 
mi ha ciurlato nel manico, io le proverò che, seb-' tori del Dante : 
bene cattolico, io so far valere i‘miei diritti, de SIETE i di Fa 
Vasi dico. Noi inferno gl Valiani d DID 
ca gia ci sono € legatl a catena 
doppia nella bolgia degli analfa- 
Il tenore della lettera non potrebbe esser, * i; è 
più semplice e chiaro: il prete non canta Deti. Se volete a tutti i costi che i 
messa senza danaro, ed io, V. T. di Mar-|€MIgrino per il purgatorio, comin- 
tino non difenderò i porci dell'Orfanotrofio Ciate a renderli capaci di scrivere 
se non corron baiocchi. È {per lo meno in lingua... armena 
Resi inca Ro it diano, ua letter A madonna... Beatrice 
Se danaro v'é, l’Idalina... c'é; se danaro non perchè SI degni chiamarli suso in 
v'é, l’Idalina... più non e' é! È una specie paradiso. 3 
del giuoco dei bussolotti tanto bene indovi-| Jo voglio credere che quelli che 
nato dal Pasquino. quaggiù spiegano il Dante, su per 
=|giù ci si rifanno: ma neppure a 


Anime oneste, udite! Tcazzotti mi si ficcherà in capo che 


| 


S. Paolo, 15-5-1911. 





quelli a cui viene con tanta pro- 
sopea e mimica tragica spiegato 
arrivano a intenderci un fico. 
Può darsi che i signori com- 
mentatori, ed anche le signore 
commentatrici, nel vedere davanti 
loro tanta gente a bocca aperta; 
s'illudino che... la bocca aperta sia 
unsintomod'’italianitàcherisboccia. 
Maperdisilludersi, appena smes- 
so il sermone non hanno altro da 


Le basse vendette di Pinheiro e Prado 


Andato a monte il piano tenebroso di 
sostituire la trucidata Idalina de Oliveira colla 
Maria Maddalena, scoperti nella preparazione 
di questo nuovo mostruoso «delitto, i delin- 
quenti in sottana e i loro complici di polizia, 
non avendo potuto conseguire la deportazio- 
ne di Joaquim Custodio e di Maria Luiza, 
galoalo ora ua: COFARIOnO nel martirio 

i questi due infelici, che hanno commesso iL i 
il grave delitto di reclamare, colle lagrim fare che rivolgersi ad uno qua- 
agli occhi, la restituzione della loro figli. |lunque dei loro poveri ascoltatori 

Ad ogni momento sono arrestati, basto-,e chiedergli che accidenti mai ha 
sat i ina ia prigione. Ad ogni momento capito x 
il pubblico paulistano assiste allo spettacolo è - 
commovente di questi due poveri siasi che I e SERATA delle be Ile! ‘ 
van gridando per le vie: “Assassini, dateci 10 VOI un gior no sincerar mi 
la nostra creatura!, e dei poliziotti che, per dei progressi del risveglio italia- 
ordine di Pinheiro Prado, li arrestano e lil no, chiedendo ad un reduce da 
conducono al fresco. | ‘i 1. | unasessioned'interpretazione dan- 

In quel covo di delinquenti che si chiama tesca, il suo parere 
la polizia, in quell’antro di belve feroci che Mi. h p Pra frana 
stanno agli ordini del birbaccione massimo, i rispose convintissimo: i 
dello svergognato apostata Washington Luis, Sc Na teseria o 

e non come Itallano, come sIn- 
cero ammiratore del discepolo di 


sì è giurato di non restituire a nessun costo 
la Maria Maddalena ai suoi legittimi genito- 
Brunetto Latino, mi credetti in do- 
vere di protestare: 3 


ri, e di gettar questi in prigione ogni volta 
che osano reclamarla. 

— Voi siete un ignorante; avete 

torto. Dante Alighieri... 


® 


Adesso sono 6 giorni che questi disgra- 
ziati si trovano-detenuti, e non sappiamo 
qual potrà essere la loro sorte. . 
Persone nel Soul da quegli scannatoif  — Lu ca...cchio do Dante —re- 
sotterranei della Centrale ci assicurano aver]]; * mRa DES " 
veduto Joaquim Custodio e sua moglie in Que il mio p atricio — se è veri- 
uno stato compassionevole, La Maria Luiza,| 44 e che escrivio todas aquellas 
specialmente, sembra un cadavere. Mette|mentiras... non timha che fazer, 
pietà ed orrore al contempo. In quanto alflporém te garanto que o fillio de 
Custodio, ci viene riferito che, al. momento |rmei pae non ci ritorna più a 
dell'arresto, fu messo quasi a morte dai colpì sentillo 
ricevuti, e © i 
Tutto ciò è orribile, tutto ciò è un delitto |, Or a lo non.so se quale e quanta 
stupido, mostruoso, di cui solo poliziotti e italianità scaldasse in cuore il mio 
° linterlocutore... ma che parlasse 









































I 
italiano dubito ancora. Eppure non 
era un analfabeta. 

Gli chiesi se sapesse leggere e 
scrivereJ Con orgoglio mi rispose 
— Saccio fare o meu nome. 

— E dove hai appreso a farlo? 
— Quando che me allistei elet- 
tore, o advogado m'o fice imparà. 
Ebbene signori, io ammiratore 
della cultura italiana, io antipar- 
lamentare, ai commentatori di Dan- 
te... sono Quasi tentato di preferire 
quell'avvocato che per la maggior 


gloria della cabala elettorale inse- 


gna agli italiani, per lo meno, a 
scrivere il loro nome. 
‘ AUSONIO ACRATE. 


IL NECESSARIO BUON SENSO 


I lavoratori debbono avvezzarsi ad avere 
delle opinioni—le proprie opinioni. Sono del- 
le migliaia di anni—dalla schiavitù, al ser- 
vaggio, ‘al salariato—che gli operai ed i 
contadini pur producendo tutte le ricchezze, 
tribolano nella vergogna e nella miseria, e 
ciò avviene appunto perchè essi non han 
mai avuto opinioni proprie, ma sono stati 
gli applauditori ed i difensori, contro i pro- 
pri interessi, delle opinioni dei loro peggiori 
nemici, . 

Infatti i lavoratori non hanno mai avuto 
una morale propria; la loro fede è stata 
sempre quella dei preti gandenti ed imbro- 

lioni: ad essi i furbi dominatori han sempre 
tinello il pregiudizio per godersi il privi- 
legio, 

gi RR nostra questi controsensi sono 
barbari, non han più ragione di essere. 

Il lavoratore deve cessare d’essere uno 
stupido idolatra, un irragionevole applaudi- 
tore e difensore di panzane, su cui è basata 
la propria schiavitù. E’ necessario che si 
abitui ad esercitare le funzioni del proprio 
cervello, e non seltanto quelle delie sue brac- 
eia, per arricchire i suoi padroni, 

Non vi sono delle idee che l'uomo prima 
di accettare o respingerle non debba ana- 
lizzare per valutarle con esattezza. Per 
esempio, borghesi, preti, governanti, padro- 
ni, prendono tutte le occasioni per ispaccia- 
re della retorica a buon mercato per il 
popolo, ma al popolo nulla danno se non 
oppressione e miseria, Sarebbe dunque ne- 
cessario quando un oratore parla di libertà, 
di morale, di giustizia, di gloria, di patria, 
della chiesa o della famiglia, in nome dei 
saeri principi del libero pensiero, che al- 
cuni degli operai presenti, i più disinvolti e 
che possono con più facilità esprimere delle 
idee proprie, costringessero l'oratore a pro- 
nunciarsi sulla giustizia sociale vera, sulla 
vera libertà. 

Queste domande non sarebbero del tutto 
improficue: 

10 Che cos'è la libertà di pensiero per 
l'essere ch'è costretto a vendere le proprie 
braccia, per un tozzo di pane, tutti i giorni 
fino all'esaurimento delle proprie forze fisiche 
e morali ? 

2° Cos'è la patria per tutti gli nomini, re- 
legati dopo la fatica del giorno, in una fe- 
tida stamberga, per cui pagano, ad un pro- 
prietario strozzino, un fitto d’usura, e che 
nella patria nulla possiedono nè strumenti di 
lavoro, nè campi, nè case, riulla, nulla? 

3.0 Credete giusto lo sfruttamento dell’uo- 
mo, sull'uomo; e se non lo credete giusto 
perchè militate nel partito degli sfruttatori? 

4° A cosa glova all'operaio ed al conta- 
dino di non credere più in Dio, se deve 
ancora essere lo schiavo dei padroni, ven- 
dersi per mangiare malamente, e prostituire 
al lavoro della fabbrica, per andare avanti, 
le proprie donne ed i propri fanciulli? 

5.° Il proletario, non possedendo nulla e 
per ciò non avendo patria nessuna, perchè 
deve fare il soldato per difendere la patria 
dei ricchi? Non vi pare che la caserma sia 
la scuola del delitto, che i privilegiati so- 
stengono con dei paradossi per imporre la loro 
iniqua dominazione sulle masse lavoratrici? 

Queste domande—e ve ne sono una infi- 
nità altrettanto giuste—sono semplici ed ef- 
ficaci, per costringere l'oratore a pronunciarsi 
a fatti e non soltanto a parole perla verità 
e per la giustizia vera, o francamente per il 
privilegio e per lo sfruttamento dell'uomo sul- 
l'uomo. 

Se l’oratore a queste precise domande cerca 
di sfuggire come avviene spesso perchè non 
è un settario, non gli credete: esso non è che 
un volgare sfruttatore della credulità dei la- 
voratori, che cerca con una retorica ampollosa 
ma vuota di senso comune, di tenere il piede 
in due staffe, per riscuotere da tutti, dai pa- 
droni di cui fa l'interesse e dai proletari che 
truffa ignobilmente. 








MastR’'ANTONIO. 


n 


OLEMICHETTA 


Un amico di altri tempi a cui, avendolo 
saputo mal disposto verso gli anarchici, in- 
viai ultimamente alcuni dei tanti libri che 
volgarizzano e discutono le teorie dell’anar- 
chismo, mi serive la lettera che riproduco 
per aver ragione di publicarne in coda la 
risposta, poichè in essa è l'esposizione di 
un'obbiezione. che non ha carattere perso- 
nale rispecchiando il modo di vedere, o 
meglio di non veder chiaro, di molti e di 
tanti che sì dicono soldati e apostoli di li- 
bertà, 

Ecco la lettera, cioè, la parte di essa che 
Viene a dar luogo a questa specie di spun- 
to polemico : 

Mio caro, 





stupa so Dammi retta : io 
non respingo affatto il vostro ideale, se 
ci contentiamo di considerarlo come fi- 
nalità massima, non dico ultima perchè 
sospetto il progresso indefinito, ma ri- 
conoscendo immatura l'evoluzione mo- 
rale della nostra specie, credo assurdo 
e sproporzionato lo sciupio di tante 
preziose. energie- per uno scopo così 
ancor lontano e che se pur un miracolo | 
—uno dei miracoli che voialtri vi as-| 


è a.» o». 


lusione fallace di poterne spalancare le porte 


condannare quell’entusiasmo che ci ha date 


è desolante, 


pettate dalla rivoluzione — rendesse di 
subito trionfo, nell'attuazione immediata 
dovrebbe mancare, poichè ripeto, a pa- 
rer mio, manca quel substrato indispen- 
sabile ch'è la mentalità disposta, con- 
vinta e desiosa, e, quel che più monta, 
capace di praticarlo. 

Certi concetti utopici nella transfor- 
mazione sociale uno può scaldarli... sotto 
i vent'anni, quando l'entusiasmo tien 
luogo di esperienza; quando uno si fi- 
gura il mondo come il rione da cui 
non è mai andato molto lontano e l’u- 
manità sullo stampo dei propri amici... 

Ma quando si è vissuto un pò e per 

la vita lottato ora quì, ora là, tra gente 
di varie favelle e di varii costumi; 
quando si sono verificati i grandi disli- 
velli mentali ch’esistono tra popolo e 
popolo; gli abissi morali che separano 
spesso una provincia dall'altra; sommati 
i secoli di ritardo storico di questa o 
quella nazione e lamentata la spropor- 
zione gigantesca spaventevole che corre 
tra i pochissimi che vorrebbero e la 
grande maggioranza, la generalità quasi 
che non “ole muoversi anche perchè 
non sà e son può,., allora, allora... mio 
caro, se è onesto non rinnegare il sogno 
giovanile, è però logico e doveroso, se 
non si vuol vivere fuor del mondo rea- 
le, ridurre un poco le proprie aspirazio- 
ni, renderle possibili, e lottare per ideali 
più prossimi che a quelli più lontani 
possono servir di veicolo. 
— Non so se mi spiego e se il mio ra- 
gionamento ti par chiaro. In ogni modo 
ti assicuro che non sone un nemico 
degli anarchici, anzi sono tanto loro 
amico che mi fa proprio pena vederli 
sfinirsi pretendendo l'impossibile, non 
yolendo contemporaneizzare, e pagando 
cara una propaganda che resta sterile. 
Mentre tutto il loro spirito d'iniziativa 
e di lotta applicato a conquiste più pra- 
tiche, credo che potrebbe meglio for- 
zare la mano all'evoluzione, rendendo 
anche per il loro ideale più relativa- 
mente prossimo l'avvento, 

Scusami la franchezza e credimi 

sempre tuo 
ApeLMO FIORAVANTI. 


Ed ora, carissimo Fioravanti, a me la 
parola, e non per trattarti male e darti del- 
l'asino, anzi per riconoscere che la tua ob- 
biezione si basa quasi su di un fondo di 
verità fuori discussione. 

Si, perchè negarlo?, sotto i vent'anni... (ti 
ricordi quando marciavamo alla conquista 
dell'avvenire tirando delle maledette sassate 
ai, fanali ?...) sotto i vent'anni si scaldano 
in cuore speranze troppo ottimiste. Dieci 
contro dieci... mila, ci sl crede facilmente 
alla vigilia della. rivoluzione sociale trion- 
fante,, Poi gli anni passano, l’entusiasmo 
cede campo alla ragione, si comincia a stu- 
diarla un pò davvicino quella società che 
si voleva transformare in poche settimane e, 
tristemente, si finisce col riconoscere che ce 
ne vogliono degli anni ancora... forse parec- 
chi... molti di più di quanti ce ne restano 
da vivere, se nessuno accidente o incidente 
straordinario ci si caccia di mezzo. n 

Ma... e con questo? 

Dove e quando e quale la ragione per 
ripiegare bandiera? 


Perchè il nostro entusiasmo colmò cosi...|- 
idealmente gli abissi che ci separano dalla] - 


vagheggiata città dell’anarchismo, dandoci l’il- 
a tutti solo stendendo le mano... dobbiamo 


tante generose speranze; non è forse desso 
che ha fatta germogliare la nostra convin- 
zione ? 

Ma gli abissi, tu dirai, sono rimasti e ciò 


Ebbene, bisogna colmarli. 

Adesso che ragioniamo, bisogna colmarli, 
non più con ardore della fede che ce li 
nascondeva, ma con l’opra constante, quoti- 
diana e positiva di chi, intraveduto l’appro- 
cio, studia ed indaga la via possibile e si- 
cura per arrivare a salvazione. 

Adesso che ragioniamo e ragionando sor- 
ridiamo di quei nostri entusiasmi nei quali 
pure era tanta vita, tanta fede, la parte mi- 
gliore di noi, anzichè alle renuncie, dobbia- 
mo por mente a chiedere ad un’azione più 
ponderata e più profonda, l’indice sicuro che 
ne indichi le vie più solide, cioè, in buon 
volgare, l’opra nostra si deve affaticare ap- 
punto a forzare la mano all'evoluzione... per 
condurla dove noi vogliamo ed, affretarne il 
cammino ed impedirne le deviazioni. _ 

Mi capisci?... Però non eredere ch'io sia 
d'accordo teco confessando in quel forzar 
di mano la necessità di ridurre in pillole le 
nostre aspirazione di adattarsi alle circo- 
stanze sostituendo quelle con... un programma 
minimo... di preparazione. ° 

Mai no. Se vi sono ponti dî passaggio, tra 
un abisso e l’altro da costruire, noi, come 
l'abbiamo prestata, presteremo sempre la 
nostra fatica: però ci teniamo a far conosce- 
re che il ponte di passaggio, per noi ,non è e 
non deve essere fine a sè stesso. 

Perchè, amico mio, la questione vera e 
che tu hai con troppa fretta pregiudicata è 
di verificare se l’anarchismo rappresenta la 
migliore soluzione del problema sociale: tutto 
il più resta subordinato a tale riconosci- 
mento. 

Se l'anarchia di fatto è l’aspirazione più 
logica, più giusta, più resistente ad ogni 
critica di ogni altra avanzata come méta 
alle conquiste emancipatrici... lottiamo per 
realizzarla senza preoccuparci dei secoli di 
storia che bisogna o scrivere o cancellare, 
chè lottando plasmeremo quel substrato mo- 
rale necessario a renderla possibile di attua- 
zione pratica. 

Lottando noi modificheremo gli ambienti e 
gli uomini con essi, spingeremo avanti i ri- 
tardatari ed elimineremo gli ostacoli e de- 
gl’'inetti ci sbarazzeremo. 

E più il nostro sforzo sarà intensivo, più 
accalorata la marcia, più impetuoso lo slan- 
cio, e più caccieremo avanti... anche quelli 
che non ci vogliano andare. 

- Ripiegando la nostra bandiera, limitando 
le nostre speranze, tarpandoci le ali per 
non affrontare i larghi voli, adattandoci infi- 
ne alla lotta per gl'ideali immediati e ri- 
stretti e... tollerabili, noi oltre a non forzare 
















































LA BATTAGLI 





di fatto la mano a nessuna evoluzione, an: 
dremo incontro a sicura morte: poichè, aven- 
do limitata la nostra speranza, questa rag= 
giunta, di esse diventeremo i conservatori. 

Mentre che, fisi nella finalità massima che 
vogliamo raggiungere, per necessità di lotta, 
per conseguenza di avvenimenti, per succe- 
dersi di sistemi e trasformarsi di ambienti, 
noi, mai ci sentiremo avvinti alle conquiste 
fatte, necessarie, utili, indispensabili, solo 
però come macadam sterico-sociale alla fi- 
nalità massima per la quale scendiamo in 
campo. 

Io non eredo con sassai fede ai miracoli 
delle rivoluzioni, poichè tra essi c'è anche il 
fenomeno... Napoleone, ma è positivo che 
più una rivoluzione si spinge oltre e più 
ella conquista e serba e sf defende dagli attac- 
chi rabbiosi dell'immancabile riflusso rivo- 
luzionario, 

E la nostra intransigenza, amico carissimo, 
è appunto indispensabile, oggi, per spingere 
il più avanti possibile le immancabili e pros- 
sime rivoluzioni, maturate in questi ultimi 
anni, non ostante l’opera deleteria di quei 


e soffrite, producete la ricchezza e siete mise- 
rabali, ma voi siete la forza eil diritto : tutto 
è vostro e nulla possedete. Così parlavano! gli 
emancipatori. Essere la forza ed il diritto e 
non possedere nulla, non essere nulla. Era- 
smo, Erasmo perchè non scuoti la pietra del 
tuo avello ? Preferisco esser pazzo io per tutti, 


difendo la mia umanità. Ghigna pure o prin- 
cipe di tutto il vecchio marciume di Dani- 
marca, non s'esce dal laccio della tua gloriosa 
pazzia. Essere o non essere. La forza ed il 
diritto spoglii mendichi. Vai per lo squallido 
diritto, ma la forza che non ha nulla, non fa 
nulla e non è nulla, non è forza. Intendia- 
moci : parliamo noi d’uomini o di trottole? 
Neghiamo noi la volontà in assoluto? Pos- 
siamo noi negare la volontà dei re, dei go- 
vernanti, dei padroni? La storia non nega la 
volontà di Cesare, ma conferma anche quella 
di Bruto. Il martello è una forza nelle mani 
del fabbro; ma il fabbro cos'è egli? Una 
forza del padrone. L’individualità esclude il 
Ia Michelangelo nei suoì marmi esalta 
pai 3 il nostro sentimento estetico : 

partiti che ridussero Je loro aspirazioni e sijvivrà dal'otre n Sa flo Al 
adattarono a tutta... anche a servire come |mentato. Perchè il contadino non domina il 
gendarmi coloro contro i quali da prineipio | pane del suo sudore? Perchè l'operaio non 


si erano mossi. domina il frutto dell i 
E se tu oggi militi tra i cosidetti socia- falena 


listi, non offenderti del feroce giudizio: 
questo lo detta la storia di quatro lustri di 
lotte sociali, dalle quali, guarda caso e met- 
tilo in bilancia contro la tua obbiezione, 
sono unici gli anarchici ad uscire con le 
mani pulite e con la fronte alta. 

Stammi bene. 




































sua, tutta sua ? 


trottole son tutti i proletari che sperano. Per 


ciullo che con lo spago la lancia : essa non si 
diverte ma diverte, é una schiava ma ha il 
merito di non aver coscienza, subisce una 
volontà perché di volontà è priva. 

Per chi lavora il proletario ? Per it padro- 
ne; lavora ma non gode. Sente che lavoran- 
do per un altro e non per sè fa male perché 
soffre, ma la sua coscienza timorosa gli im- 
pedisce di tenere per se il suo bene. Il prole- 
tario ha una coscienza perchè sente i suoi do- 
lori, ma non ha la volonta della potenza, la 
coscicuza della sua forza, la forza sua è del 
padrone come la forza del martello è del 
fabbro. 


(ici DAMIANI. 











Diario d'un pazzo 





SR Settembre, 1886 

Chi son io ? Cosa voglio ? Il disordine, il 
pandemonio sociale. Vedo con degli occhi che 
non ha nessuno : i colori miei sono miei es- 
clusivamente.  Nesuro vede i miei colori. | 
Vivo in um mondo mio, tutto mio. Passo fra 
gli uomini come: in una taverna di ubriachi 
scellerati che sì mardono come sciacalli affa- 
mati e che si leccano come cani. Io non ho 
simili : nessuna parentela mi lega a tutti gli 
esseri che vegetano per la legge, straziando 
la vita. 

Perchè vive tutto questo mondo in cui io 
sono perfettamente straniero ? Cosa sono per 
me gli uomini? Ho mai conosciuto una donna? 
Madre mia, amasti per procrearmi, o mi pro- 
creasti perchè amasti? La vita dell’uomo, 
come quella dell'universo, sarà sempre av- 
volta nel dubbio del suo principio? La vita 
non scaturisce da un proposito cosciente ma 
da un fatto alieno alla libera volontà. L'essere 
pensante nega sempre il principio per farsi 
schiavo d'un fine fatale, Si vuole una famiglia, 
ma la vita viene quando vuole non curandosi 
del desiderio, ma anche a dispetto del desi- 
derio. 

E’ questa forse la ragione della tirannia 
del simbolo, della predominanza dell’astratto 
sul reale, il segreto dell'iperbole che deter- 
mina il materiaiismo delle azioni ? 


SET E RO E, la miseria è 
rassegnazione, la rassegnazione non è forza 
ma viltà. Cosa cianciate voi, o demagoghi ? 
Sperare, sempre sperare. Malandrini! Bella 
consolazione, invero, dire al miserabile scos- 
so dai brividi del freddo : « Consolatì, verrà 
l'estate, » Quando non avrà piu freddo, avrà 
sempre fame, 


Il rieco mangia il povero. Il padrone che 
compensa l’artiere con un misero salario è un 
cavnibale. Quando l'operaio si corica senza 
aver saziato il suo appetito, e sente le puntu- 
re atrozi della fame che lo straziano, soffre 
il dolore d'essere mangiato. Ogni puntura è 
un morso che il suo ghiotto padrone dà'nelle 
sue carni; ogni sensazione di esaurimento 
che sente é un bicchiere del suo sangue che 
il suo padrone beve avidamente con onore. 
La mamma che canta la nenia o conta la no- 
vella al suo pargoletto, perchè nulla ha da 
dargli da cena, addormenta la sua creatura, 
l’anestetizza, perché i figli dell’ozioso possino 
azzannare le carni del suo piccino. La fame 
dei proletari è la condizione indispensabile 
del simposio dei ricchi. 


) Î Per ; gate per assicurare la pace dei ricchi, quando 
Perché, o mia coscienza, mi spingi al V'impiecheranno ai lampioni ? . % 5 

disordine ? Non amo che il disordine. Odio Voi predicate pigli affamati. d'incrociare 
profondamente odio, tutto il resto. Non tà le braccia, d’aver fede nel loro buon diritto 


non ho simili, ma sento la dignità della specie, |. 


l'uomo non è libero di sè, non ha una libertà |. 
E trottole eran quei tre mila uomini, e| 


chi gira la trottola? Per essa no: per il fan-|_ 


Negromanti ciarlatani, gli operai che stre- 


di resistere ancor pit alla fame per vincere: 
ma non vi accorgete che la necessità di man- 
giare non può essere abolita ? 

O Bakunin, fiero Prometeo delle plebi, in- 
segnasti forse invano ad adoperare il petrolio 
per distriuggere le cimici dei castelli ? 

INI 
f Gennato, 1887 

Gli aranci son maturi, Il sole ha dato an- 
che alla neve il frutto dei suoi risplendenti 
raggi. Perchè, o divino sole, eccelso padre 
nostro, non maturi gli uomini, i tuoi figli più 
sventurati ? 

T'amo o sole, o padre mio, t'amo. Il filoso- 
fo greco diceva che la neve era nera: i tuoi 
raggi vogliono smentirlo, ma l’anima mia 
non sé darti ragione, o padre mio. Quanto 
buio in questo meriggio senza calore! Non 
pensi, o sole, che quando il ricco getta le sue 
coltri, il povero ne ha una, perchè non ne ha 
più bisogno, non ha più freddo ? 

. Uccidi o candida neve, uccidi. I bimbi 
miserabili che uccidi non saranno mangiati, 
al ricchi piace soltanto la carhe umana viva, 
e la lepre coi vermi nelle narici, come man- 


giano il fetido gorgonzola per l'amor della 
femina. 


METTI 


IV 

... 13 Gennaio, 1889 

. - + + + Bravo piccino, entrain casa 
mia. Io uccidiré chi ti tocca. Non temere. Hai 
fatto bene,. Eccoli, vengono, ci son due guar- 
die. Un coro di grida: «Arrestatelo, 6 un la- 
dro.» Chi é che grida, chi corre? Una banda 
di lerci straccioni... C'é delle femmine, le 
riconosco soltanto dalle gonelle, non han se- 
no, i loro volti secarni paiono teschi ricoperti 
di cartapecora sormontati d'una zazzera di 
lana caprina. C'é degli nomini scarni e lividi; 
quanto avran lavorato e quanta fame avran 
patita ? Dietro, trafelato, un impasto di lardo 
ben vestito, affannosamente cerca correre e 
non può; ha due pezzi di sego fuori da due 
buchi, sono due occhi sopra un pomidoro 


.{marcio, protuberante sobra un largo squarcio, 


pare uno bocca di tigre in brandelli. Avanza 
col movimento d'un campanone lucchese fuori 
di bilico. «Arrestatelo, mi ha derubato» egli 
grida con una voce da giaguaro. Ah, le vo. 
lete linciare... Non temere piccino. Perchè 
non mangi? 
—Non posso, io oggi non avrò fame. Ho ru- 
bato il pane per la mamma ammalata, pei 
miei fratellini. Il babbo é morto... 
Non aver paura. Ah, maledetti, buttan gi 
la porta... 
— Aprite, ha rubato, dateci il ladro. 
Eccoti piccino, prendi questo danaro. Dam- 
mi un bacio. Ricordati di me, di Flavio. Sei 
svelto, scappa subito da questa finestra. Per 
che non ti muovi? 
—Quelli uomini faranno del male a voi... 
L'ho buttato di sotto, non voleva andar 
via. Non s'è fatto nulla. I bimbi sono di gorn- 
ma. Corre... é libero. 
Suprema gioia della mia vita ! 
— Aprite, aprite, in nome della legge. 
— Non apro. La porta é consagrata dalla 
vostralegge e guai a chi la tocca. 
. . . . . . . a ° » . . . ù . . 
Han buttato giù la porta... 
Ho ucciso il blocco di lardo vestito . .. 
Sono un assassino... 
Che giola essere un assassino così... 
«a Anna De Grati. 








mai av..to il coraggio di tenere un oriuolo in 
tasca. L'oro mi ossessiona. Io vorrei uccidere 
l’uomo che cerca l'oro, l'uomo che agogna il 
fine, cho non sa spendere la vita che per cor- 
rere verso la morte che lo spaventa. 

Ti piace il giorno o la notte? Ami il freddo 
o il caldo? Vuoi il sole o le tenebre? Vivi 
per il piacere della tua vita, cerca nella natura 
tutte le tue bellezze, tutti i frutti che ti aggra- 
dono. Fare, è d'uopo fare, ma fare la propria 
gioia. L'ombra ti versa il gelo nelle ossa e 
nel sangue? Apri la via al sole. Vuoi l'ombra? 
Pianta l'albero, il tuo albero. Questo è il tuo 
santo lavoro. Negli altri non devi sperare e 
devi rebellarti alle speranze degli altri. 


Uomo, vuoi tu cacciare due palle in testa 
ad un tuo vicino perché ti é antipatico, ad un 
tuo amico perché non é discreto, a tua moglie 
perché ti é diventata noiosa, oppure ad uno 
qualunque, maschio o femmina, a tuo nonno, 
a tua madre, al passante ignaro... per soddi- 
sfare all’intimo desiderio di vedere qualcuno 
rotolare in terra ? 

Donna, senti il bisogno di proclamare alto 
l'emancipazione dei tuoi nervi eil senso dei 
pudori che non hai, scannando qualcuno, lui 
oppure l’altro ; di rivoltellare Zei perché ti é 
rivale... o perché trascura accompagnarti 
nella recita delle odi saffiche; vuoi tu, infine, 
uccidere, come gli animali della tua specie 
hanno in uso, chiunque ti si para innanzi, 
maschio o femmina, fosse pure tua madre, 
fosse pure tua figlia? 

Umani, volete cessare di rappresentare, 
almeno per un'ora, la commedia dell'umanità 
nel dilaniarvi a vicenda, sgozzarvi dopo l’or- 
gia... come l'istinto vi suggerisce e l'eredità del 
sangue v'impone? 

Sìi!?... Ebbene parliamoci chiaro. A quale 
classe sociale appartenete voi? 

Siete degli straccioni, degli sclassificati, 
serve o sguatteri, cucinieri o balie, sarte o mu- 
ratori, piccoli barattieri... o donnine non arri- 
vate ad esser di moda? 

Si!?... Ed allora date retta a me; fate di 
necessità virtù... e fate coro al piagnonismo 
filosofico umanitario che condanna il delitto. 

Perché per voialtri il delitto é proibito, as- 
solutamente proibito. Non troverete un cane 
che si schieri dalla vostra parte e vi giustifichi. 

Appartenete invece alla classe degli esseri 
che vivono bene non facendo nulla, oppure 












SII Dicembre, 1886 

Perchè sono andato a quel comizio ? La 
neve era alta nelle strade ma non ho sentito 
il freddo. Ho avuto freddo dopo, in mezzo a 
quei tre mila operai. Ho io un'anima? Se 
non ho un'anima cos'è che mi fa tremare dal 
freddo, mentre il mio sangue brucia, mentre 
la mia carne scotta ? Il gelo, il gelo, l'orrore 
del vuoto cona'è terribile. Cosa vogliono que- 
sti tremila operai ? Lo-sanno essi, lo sapranno 
mai ? Ho freddo, ho freddo... Quanto vuoto 
in quelle scatole craniche. Vogliono lavoro; 
perchè ? Per essere miserabili. E chiaman 
questo un diritto, un sacro diritto. E un reg- 
gimento di soldati stazionava a pied’arm 
dinanzi all'edificio, per salvare la società dalle 
assurde pretese di questa tremila uomini ... 
Il governo ha ragione: è proprio una cosa 
assurda voler lavorare per forza per dei pa- 
droni. Ma c'era proprio un sol individuo ra- 
gionevole fra tutti questi nomini ? Che squal- 
lore, che gelo, che morte ! Han parlato tre 
oratori. Li hanno applauditi, io li avrei impie- 
cati. Moltitudine ignara e demagoghi senza 
coscienza. Ah, quante canagliate han detto 
questi tre tribuni! Non so come non sono 
scoppiato. 

Da un lato il parassitismo delle braccia, 
dall'altro il parassitismo dei cervelli. E’ un 
bel tranello: io penso e voi lavorate. Non 
nego il lavoro del pensiero come non nego 
quello delle braccia: ma non chiamo lavoro 
la truffa, non chiamo lavoro tutte le fatiche 
muscolari. Ma t.. cortnro han paura della 
verità, gli uni perchè non la conoscono, gli 
altri perchè la conoscon troppo. Sarò un ma- 
ladetto, ma io non posso trovar la giustizia 
nell’assurdo, come il saggio ne nega la verià. 
L’avere ragione esige una volontà, per non 
cader nel vacuo. Quegli uomini mi parevan 
degli spettri spaventati del mondo, i dema- 
goghi tre negromanti. La moltitudine si beava 
della sua viltà, i capi chiaman eroismo la sua 
rinuncia. To odio il pleonasma quando co- 
niuga la realtà coll’astrazione. Voî lavorate 


ficienza, leggi sul buon costume; o che rubano 
& man sniva ai privati e allo stato, o che man- 
dano a recitar messe per gli antenati defunti 
che ebbero la cristiana idea di rubar per loro; 
—appartenete, invece ed infine, a quel mondo 
che gongola dell’usura sulla fatica altrui e che 
governa moralmente e materialmente la so- 
cietà? 

Allora accomodatevi : il delitto é permesso 
a voi in tutte le sue manifestazioni. 

Lo so, non vengo a rivelarvi delle nuove 
verità; ma poiché sono un ammiratore della 
scienza io vengo a ricordarvi quanto essa ha 
fatto per voi, sia per giustificare i vostri atti 
perché i giurati vi assolvessero senza rimorsi; 
sia perché i vostri delitti venissero da un cer- 
to non so che di romantico e particolare ab- 
belliti e purificati, di modo che non vi fusse 





La perdita della coscienza 


confusione possibile tra voi ed il basso popolo, 
delinquente anch’esso, ma senza scientifiche 
giustificazioni e profumi di passionale roman- 
ticismo decadente. 





—Signorina, piace a voi impossessarvi 
di un gioiello esposto in una vetrina o di pro- 
prietà d'una vostr'amica? Si? ebbene non 
avete che a stendere gentilmente la mano e 
carpire. Se riesce; lodato iddio! se no, non 
statevi a guastarvi la digestione. E' vero che 
una popolana, una serva, non se la caverebbe 
con meno di cinque anni di prigione... ma 
via, non si, è di buona famiglia per nulla . .. 
Per voi c'é la cleptomania. 

Non sapete cosa sia? Non importa; igno- 
ranza é sinonimo d'innocenza. Perciò chi 6 
innocente non può andare in galera. 

Ma perché non facciate cattiva figura tra 
le intellettuali della vostra stirpe, vi darò della 
cleptomania una definizione assai chiara: 

Un ricco, ogni ricco, che ruba, non è un 
ladro: é un cleptomane; cioé, un attaccato 
dalla malattia cronica del furto continuato. 

Per tanto non vi può essere luogo a pro- 
cedere: lo si assolva. 





—Voi giovincello di grandi e patriottiche 
speranze, dal solino alto cinque dita, dalle 
scarpette verniciate che fan vedere un calzet- 
tino seta-malva, voî che sculettate come une 
signorina, tra le signorine del vostro mon- 
do trovate scarso il sussidio paterno in 
confronto ai grandi vizi congeniti che avete 
dalla famiglia ereditati?!... Ebbene, un col 
pettino d’audacia. Ecco qui delle banconote 
quasi buone, da duecento franchi. Con il vo- 


facendo delle cose inverosimili, calcoli sull’al-|stro sovoir faire... é facile collocarle... Ed anche 
to e sul ribasso della rendita, lotterie di bene-|se accadesse... di restare preso in tra 


la... 
nessun timore, perdio! Si é non si è di buona 
famiglia !? 

Por voi abbiamo la neurastenia. 

Direte: la neurastenia applicata alle ban- 
conote false, è un po'troppo... grossa. Nien- 
t'affatto! 

Ad un mascalzone non servirebbe a tirar- 
gli neppure uno degli otto anni di galera, ma 
a voi, è un altro paio di maniche. 

Eppoi, se ve la suggerisco è perchè so che 
ci entra: anzi, perchè so che fa uscire di ga- 
lera, avendo visto coi miei occhi uscirne un 
giovincello simpatico come voi e di grandi 
speranze patriottiche anch'esso. — 

Era nepote, in ottavo grado o giù di li, di 
un certo presidente di una certa repubblica e 
condannare non lo si poteva per onore del 
nome, ma siccome di banconote ne aveva in 
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irodotte in commercio parecchie, la buona vo- 
lontà dei giudici non bastava a metterlo fuori. 
__ Allora, pensa e ripensa, all'avocato venne 
in mente la... neurastenia, e... apriti Sèsamo/ 

I giudici cominciarono a singhiozzare: po- 
vero ragazzo, ci ha la neurastenia ; ma bisogna 
mandarlo a casa... 

E cè lo mandarono... 


—Ma voi carosignore dalla fronte chiusa, 


ma dalla pancia maestosa, che avete per guar- | 


darmi così torvo ? 

Ditemi st l'interno dolor che vi maciulla. 
Ah! ah!.. ce l'avete a morte con l’ultimo 
amante della vostra buona signora. E perché? 
Non vi piace?... V° é antipatico L... Eh, Dio 
mio [... che gustihanno adesso lenostre signore. 

Infine, volete sbarazzarvene. Niente di più 
facile. Non importa che lo sorprendiate in fla- 
grante : certe cose non sì usano più, appar- 
tengono al vecchio repertorio ed ai carrettieri. 

Via : ‘un calice di cagnac ed armatevi, e 
mettetevi alla ricerca di colui. 

Eccolo : mirate giusto, perché... non si su 
mai. Per sicurezza personale é sempre meglio 
uccidere al primo colpo : la vittima soffrirà 
meno e non avrà tempo di rendere pan per 
focaccia. 

Bum!... bum !... E'a terra... lasciatecelo. 
Una volta era.di moda mettere un piede sul 
caduto, e com tragico gesto gridare : 

—A honra esta vingada !... 

Oggi, certe teatralità appartengono al po- 
polino. Andatevene agitato, cioé serenamen- 
te commosso. Vi arrestano. Nessuna resisten- 
za. V'interrogano. Una sola risposta : Non Ho 
potuto, a meno... poi due lacrime, un singhioz- 
zo. Dopo mez'ora unaltro grido : Figli miet!... 
poi riposatevi, cioé cadete nel più completo 
abbattimento. 

In tre settimane sarete bello che purifica- 
to e ve ne tornerete con buon'appetito al do- 
mestico focolare, tra le braccia di vostra mo- 
glie contenta anch'essa... perché... infine... ora 
può trovarsene un'altro. 

Eppure avete ucciso: delitto premeditato ; 
superiorità di mezzi; roba almeno da venti- 
cinque anni... 

Si, se foste un garzone macellaio. Ma sie- 
te una persona distinta : eppoi la vostra dife- 
sa é stuta indiscutibile per quanto ristretta in 
una brevissima frase : 

—Non ho potuto, a meno... 

Cioé, l'ossessione; cioé, l'idea fissa; cioé, 
la forza irresistibile ;... cioé, la rivoltella che 
ha sparato per contrazione psicopatica delle 
proprie molle |... 


— E voi, giovinetto ufficiale, perché torturate 
così nervosamente i baffi che ancor non sono 
sorti ? Anche voi volete uccidere... e chi, sen- 
tiamo?... Ahli marito della vostra bella. Pove- 
raccio e che vi ha fatto ? Capisco, egli trova 
che siete un pò troppo caro : che volete, i ma- 
riti hanno sempre idee ristrette di economia 
domestica !... Infine, se non vedeta altra via 
d’uscita, fate pur fuoco. 
Aitenti però al dramma giovanilmente pas- 
sionale. Attenti : uno... due.,. tre... Puml... 
_pam!... i 
Basta adesso, e fatemi un pò lo scimuni- 
to. Perche avete ucciso 2... Non lo s6! Bella 
risposta. Ad ogni domanar imbarazzante smar- 
rite la favella, o l'intellivenza. In ultimo di- 
rete brontolando : — Per difesa mia... di lei... 
per evitare uno scarilalo... per sovraeccitazione 
nervosa, 
Basta : siete assolto. 
La sovraeccitazione nervosa é tutto: an 
date a casa ed ammazzatene presto um altro. 
Siete giovane, appartenete all’esercito, po- 
- tete farcarriera. Andate! E che la musica mi 
suoni un pò d'inno nazionale. 


Anche voî, o signora, ed alla vostra età? 
Capisco, il cuore é sempre giovane. Dunque 


sentiamo. Avete detto, mia figlia! ?... Oh! nonk 


pensate che io inorridiseo por questo : ah ! no, 
la conosco troppo bene l'umanità a cui appar- 
tengo | Pure vi confesso che se voi foste una 
donna del popolo vi sconsiglierei un tal delît- 
to, invecando su voi un arresto preventivo. 
Ma appartenete ad una distinta famiglia : per- 
chié uccidete pure vostra figlia. Certo ne avre- 
te delle buone ragioni ? 

— Lei lo amava : lui se n'é andato. 

— Ciò, accade quasi sempre. 

Ed ella ora é triste; anch'io sono molto 
triste... 

Comincio a capir meglio; e perciò per 
mettere fine a tanta tristezza avete pensato... 

-— Uccider primalei... 

— E' logico. 

— Poi suicidarmi. 

— Benissimo :ilsuicidio semplifical’affare. 

Ma potrebbe anche darsi che non mi sui- 
cidassi bene. 

— E' vero; generalmente quelli che han- 
no tirato giusto addosso agli altri, forse per 
stanchezza, sbagliano poi sempre il colpo su sé 
stessi... Si fa dunque necessaria la giustifica- 
zione scientifica per... 

-— Evitare lo scandalo.di un proceso ed i 
commenti della stampa... 

— Alla stampa non ci pensate neppure ; 
quando si é di buona famiglia ella sa guar- 
dare le convenienze e non va a cercare se la 
bisnonna dell’accusato, in gioventi fu troia. 

In quanto alla giustificazione è bella e 
pronta e più scientifica non si potrebbe aver- 
la a portata di mano: Za perdita dellacoscienza. 
Cioé, l'azione delittuosa in istato di sonnam- 
bulismo meccanico, Estranen la vostra mente 
a tutto. Il braccio fa da sé. Che dico, il brac- 
cio ? Il revolver... Una forza misteriosa lo sol- 
leva, lo punta e fa scattare la molla 

Tutti vedono bene che la coscienza non 
c'é, Adesso colpite voi stessa: con meno co- 
scienza lo fate e meno profonda sarà la ferì. 
ta.., Logica deterministica ! 

Capirete:che se alla mia lavandaia venisse 
in capo di strangolar® sua figlia, io non gli 
direi diripararsi dietro la perdita della coscien- 
za, perchè comincerebbero i soldati a farglie- 
la tornare a sciabolate... Ma la mia lavandaia 
non é una persona per bene. 


E per assolvere i delitti della gente per 


bene... tutto serve. 
Cosi la pensa. 
Un GiurATO A SPASSO. 





IL sran desio... 


To non lamento d'esser nato povero: maledico però 
il caso che che mi ba yoluto di un parentado oscuro, 
correndo nelle mie vene sangue non di cavaliere, ma 
di mercante di cavalli bolsi, 

Perchè, s'io fossi un nobile, 0 ai nobili per un qua- 
lunque legame di circonvallazione sanguinea legato, 
vorrei praticarne delle belle e fare impunemente 
quanto agli altri mortali è delitto compiere. 

Mi direte che oggi i titoli nobiliari sono in disuso, 
pur essendoci chi dal papa li compra, e che in tempi 
di democratiche vittorie si eccelle solo per il supere 
ed altre cittadine virtù. 


Questo tutto è vero ed io non lo nego, ma avrei 
voluto il titolo ereditario, non potendo avere la neces 
saria volpina intelligenza consone ai tempi che corro- 
no, nè possedendo tutte quelle cittadine virtù, mercè 
le quali si diventa persona a cui ogni cosa 6, o lecita, 
o considerata altrimenti che per il resto dei mortali la 
si considera. 


Infine, nobile n no, maledico il destino che mi ha 
fatto un minchione qualunque e la sorte rea che non 
mi ha voluto tra quella gente per cui la legge non è 
più eguale, e per cui persino Ja stampa indipendente 
ha dei giusti riguardi, ogni qualvolta, quella gente, 
pur non dirazzando, ne pratica di quelle da far suonar 
le campane al fuoco. 


Al! essere un privilegiato del casato, del censo, 0 
di quel che siasi: ah! poter rubare, stuprare e assas- 
sinare impunemente .., questa sì che è la gioia di vi- 
vere l.., 

Rubare, stuprare, assassinare; signor sì, l'uomo è 
nato e divenuto cristiano per questo. La vera gioia è 
quella di lavarsì le mani nel sangue dopo averle fic+ 
cate per ogni dove, 

Ma è una gioia riservata. Solo i nobili, di data più 
o meno recente, solo 1 ricchi, solo coloro che hanno 
un nome fatto, che occupano una posizione bene in 
vista, solo quelli che costitaiscono la parte eletta, scel- 
ta, il fiore della società, solo quelli hanno diritto di 
godersi la gioia cannibaletca, Per loro non vi è e non 
vi può essere riserva, 

E giustamente perchè la società sono loro e la 
grande massa non esiste che per un gaudio, sollazzo è 
servitù della minoranza super-fine. 

Male svvisati andrebbero dunque i predicatori 
dell'uguaglianza, se volessero quella tal gioia concessa 
a tutti a parità di eondizioni: primo, perchè violereb- 
bero UDa consuetudine storica che stabilisce un diritto 
acquisito; — secondo, perchè un piacere generalizzato 
cessa di essere il frutto proibito, In cosa eccezionale, 
il piatto squisîto € straordinario, «livenendo volgare. 

Così assennatamente procedono magistrati e poli 
zie, scrittori e giornalisti quando l'inesorabilità tutta 
«lella legge e della morale, mettono in evidenza ed ap 
plicano, contro gli appartenenti alla grande massa 
anonima che si permettono «dimenticare esistere ab- 
eterno una disposizione divina mercè la quale solo ai 
privilegiati è lecito godersi la gioia di vivere, cicè di 
stuprare, rubare, assassinare, senza che la morale ar- 
ricci il naso e la legge corrughi le sopracciglia... 

Le azioni del ricco, qualunque esse siano, non pos. 
sono venir giudicate sullo stesso livello morale che 
quelle del povero conganna, poichè allora non vi sa- 
rebbe più: società organizzata ed il rispetto per il sacro 
principi «li autorità verrebbe meno. 


Del resto questa vita è effimera e con gli occhi 
nell'eternità fis!, dimentichiamo quello che accade in 
questo mondo.Iddio ch'è giusto, nell'altro si ricorderà 
di noi. Che in questo non ci fu dato godere del bene 
e del male eglî che sa tutto deve saperlo. Così nella 
vita Tutura, nella sua infinita giustizia e bontà, è da 
sperare che anche a noi voglia far gustare la gioia di 
potere tranquillam:ente stuprare e prendere bagni di 
sar:gue caldo e farne delle più orribili e delle più s0z- 
z#», assistiti dalla benevolenza dei giudici, assicurati 
dall'attiva probezione poliziesca, cullati daî sospiri 
de: preti e pnrificati dalle articolesse commoventi dei 
signorì giornali:ti indipendenti . .. 


Perciò, o vof tutti che il caso patrigno infame, fece 
nascere da misera schiatta e crescere come entità tra- 
scurabili nel serio della grande massa anonima per la 
quale furono elaborati i codici di morate, e le leggi 
primitive, e costruiti gli ergastoli, e erette le forche, 
eil affilate le penne dei giornalisti che fustigano il 
vizio e bollano d'infamia il delinquente...o voi tutt 
che desìderate dal profondo del cuore godervi un'ora, 
un'ora sola di gaudio senza nome, sgozzando, deflo- 
rando... guazaando in tutte le turpitudini... racco- 
mandatevi a Dio ch'è giusto, a Dio ch'è buono... per 
chè... giacchè in questo mondo è impossibile, visto 
che non si pnò nè capovolgere l’orline sociale, nè 
mandarlo a rotoli, ... vi conceda nell'altro soddisfare 
l'ardente brama del delitto ... così ai riechi, in questo, 
è pern esso, tollerato e lodato sud.isfarlo. 


a PAULO BUONASPADA 
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Da Sorocaba: 


Polizia clericale 


SIISISSSSNII 





Quando, ora è quasi un anno, il delegato Pinleiro 
® Prado, fu in Sorocaba, per fare una delle Sue solite 
imchieste su di un duplice assassinio, molta gente che 
lv conosce, si diceva: ma che diavolo ce 1° hanno man 
date a fare? Proprio lui; ma se quello neppure a... 
coprire è buono!... 

E ci fu allora qualcuno che rispose... Lo so io, 
cosa sta facendo, in Sorocaba, Pinheiro e Prado, 

-- Cosa? 

— Della buona propaganda clericale. 


La cosa parve ai più ridicola e senza spirito. Era 
lo stesso che dire che Pinheiro e Prado fosse buono 
aqualche cosa, quando persino suo fratello non ha 
rossore di proclamare in pieno tribunale che è un 
burro. 

Eppure i fatti vengono oggi a testimoniare del 
proselitismo dali’ intelligente Pinheiro e Prado, fatto 
durante il suo soggiorno in Sorocaba. 


Leggiamo infatti sul «Cruzeiro do Sul» organo di 
quelli che fecero fuoco e che Pinheiro trovò innocenti 
come colombe, Ja notizia che segue: 

“O sr. Delegado de Policia em exercicio remetteu 
hontem ao sr. Juiz de Direito o inquerito aberto sobre 
certos boletins sediciosos que appareceram na cidade 
durante a Semana Santa,. 

Dubitando sulla veracità ili quei bollettini sediziosi 
ci siamo affrettati a procurarcene uno ed oh... disil- 
lusione, Un manifestino a cui manca persino la solita 
verbosità ardente dell'anticlericalismo giacobino. 

Molto campassato, molto ragionevole, quasi edu: 
cato verso i preti. 

E perciò non ci siamo potuti spiegare l'asinesco e 
più che clericalissimo procedere del delegato della vi. 
cina città che ospitò tra le sue mura il più attivo, in- 
telligente e simpatico commissario di polizia che 
l'America possieda, se non come atto di offerta, imi- 
tazione pressochè goffa, fatta appunto a quello che 
la città ebbe l'onore di ospitare e che è l'agente del 
clero che stupra e della santa inquisizione che soffoca. 

Bravo il delegato di Sorocaba! Per far sapere al 
mondo che c'è anche lui su questa terra, migliore non 
poteva escogitarla. 


Denunei pure; denunci a volontà che se anche i 
giudici arrivassero a non poter più frenare le risa, 
leggendo le sue tragiche inchieste e di esse le paurose 
conclusioni, questo è certo che i preti non lo dimenti- 
cheranno nelle loro orazioni, come è certo che Washin- 
gton Luiz gli terrà in conto i servizi che con tanto 
zelo presta... alla chiesa. 


E non creda poi, il caro, intelligente ed attivo de- 
legato, che ha avuto l'onore di salvare l'ordine pub- 
blico Anrante la settimana santa, facendo si che Cristo 
risuscitasse senza gravi distarbi, non creda poi che 
noi ce l'abbiamo con lui per i suoi comici atteggia 
menti da sagrestano. 


Ol! no... eppoi senta: di quelli che avvicinano 
i preti, servendoli con tutto lo zelo, chi ci vendica 
sono sempre i preti stessi... rendendo loro quel tal 
servizio per cui il padre Ceresa finì in galera. 

Servizio che rende sempre più passivi al clero © 
che speriamo delizierà quanto prima il delegato di 
Sorocaba, l' illustre e fiero delegato di polizia senza 
il quaîe Cristo non sarebbe risorto, e le Marie Madda- 
lene non avrebbero avute le natiche pizzicottate dalla 
folla dei fedeli. 


Ma perchè non gli fanno un monumento, al gran- 
d'uomo, in Sorocaba ?1 


LA BATTAGLIA 


gi 

Belen Sarraga nell'interno 

Causa una indisposizione dovuta cer- 
to adesavrimento momentaneo di forze, 
la signora Belen ha dovuto trattenersi 
alcuni giorni in Amparo in attesa di es" 
sere ristabilita per continuare il suo 
lungo giro di conferenze nell'interno. 

in conseguenza di clò, l'itinerario che 
essa deve percorrere dovrà essere ale 
terato, non potendo arrivare nelle loca» 
lità in cui sono erganizzate le confe» 
renze che conqualque giornodi ritardo. 

Le Commissioni organizzatrici di det= 
te conferenze saranno preavvisate dal 
segretarie della sigra. Belen del giorno 
preciso in cui essa giungerà. 


— TRE LETTERE 


sul Movimento sociale al Giappone 


I 
Cari Compagni (#) 

Vi scrivo in nome degli Anarchici giappo- 
nesi, por inviare il nostro saluto fraterno 
all'Ufficio Internazionale che è stato creato. 
Abbiate le mie felicitazioni sulla sua fonda- 
zione, ed io spero ardentemente che noi po- 
tremo per suo mezzo realizzare la solidarietà 
su tutta la terra. Ì 

Nel Giappone le idee libertarie si diffondo- 
no rapidamente fra gli studenti e gli operai. 
Per ciò che concerne i particolari del movi- 
mento che, non occorre dirlo, debbono svol. 
gersi in segreto sotto un governo barbaro, vi 
seriver6 più tardi. E. K 


Dal Bulletin de l'Internationale Anarchista di 
Londra, n, 1 del 31 gennaio 1503). 


II 


Qui da noi, ove semplicemente l’uso della 
parola Anarchia é punita con ammenda o 
con prigione, ci é impossibile avere una or- 
ganizzazione pubblica. Il nostro movimento é 
sempre fatto passare sotto il nome di «So- 
cialismo», preso nel senso più largo, e con- 
dotto molto secretamente, in modo da potersi 
sbarazzare di tutte le spie. 

Noi speriano pertanto di poter presto orga- 
nizzare un gruppo e riunire di nuovo i com- 
pagni dei varii paesi, malgrado le persecu- 
zioni severe del governo. 

Esistono nel Giappone tre gionarli che sì 
basano sull’ azione diretta: Nippon Heimins- 
himbun (giornale proletario del Giappone,) 
Kumamoto Hyoron (Rivista della città di Ku- 
mamoto) Shin-Sin-Cho (L'idea nuova). 

Il primo di questi tre giornali é bimensile, 
si pubblica in Osaka ed ha una tiratura di 
2000 copie. 

Le risoluzioni approvate al Congresso 
(anarchico) di Amsterdam sono state tradotte 
e pubblicate nel Heiminshimbun e quivi si 
pubblica in lunghe puntate di ogni numero 
la Conquista del Pane di Kropotkiue. 

Sei nostri compagni, —i più attivi del grup- 
po, — sono stati arrestati il 16 Gennaio (1908). 
Da l'estate scorsa, essi davano conferenze 
ogni venerdi, —r sempre su l’azione diretta e 
lo sciopero generale,—a centinaia di operai e 
di studenti. La polizia scioglieva spesso que- 
ste riunioni, senza dare alcuna giustificazione. 
La piunione del 16 gennaio fu cosi sciolta 
più volte. Alla fine, i compagni protestarono 
e nacque una collisione. 

"Tre compagni, espulsi dalla sala, monta- 
rono sul tetto e sì rivolsero al popolo che s'era 
adunato e che applaudì con entusiasmo i loro 
discorsi. Presto apparvero numerosi gen- 
darmi, e condussero e sei compagni al posto 
di polizia. 

Il popolo cercò di strappare i nostri amici 
dalle mani della polizia, i parecchi furono 
feriti. I nostri sei amici furono condannati a 
sei settimae di prigione. 

Il compagno Matsuoka è stato condannato 
ad un mese di prigione per aver pubblicato 
nella Rivista di Kumamoto un articolo anti- 
militarista intitolato: «Ai muovi coscritti», 
Le idee antimilitariste si diffondono rapida- 
mente fra i giovani studenti. 

I due redattori del Hesminshimbun sono 
stati anch'essi arrestati e saranno giudicati 
dalla Corte d'appello per aver incitato gli 





impiegati dei battelli a dichiarare uno scio-| 


pero. 
D. K. 
(Dal Bulletin de l'I. A. n. 3 del 31 marzo 1908). - 


MI 


I dieci dirigenti della grande dimostrazione 
del 1906 fatta contro l'aumento dei prezzi sui 
tramways a Tokio, sono stati alla fine rico- 
nosciuti colpevoli dalla corte d’appello di 
Miyagi, dopo essere stati messi in libertà dai 
giudici dei due tribunali. Uno di essi è stato 
condannato a due anni dî prigione, gli altri a 
diciotto mesi. 

Il loro «delitio» era di aver preso parte, 
con tutti gli operai, alla dimostrazione ove 
parecchie vetture furono prese d'assalto, e 
quando il municipio, ove erano riuniti i con- 
siglieri comprati dalla Compagnia, fu assalito. 

L'editore del giornale Heimin, il nostro 
organo di azione diretta, è stato di nuovo 
condannato ad una ammenda di 60 yer, mentre 
due redattori del giornale, usciti di prigione 
appena da un mese, sono stati di nuovo im- 
prigionati per altri due mesi, per aver «tur- 
bata la pace della società» coi loro scritti. 

Così il giornale Heiminshimbun è stato 
costretto a sospendere le publicazioni. Le 
persecuzioni diventano sempre più severe e 
nessuna riumione è permessa ai propagandisti 
dell'azione diretta, 

Una depressione commerciale, —risultato 
dell'ultima guerra,-—pesa su tutta le nazione. 
La stampa quotidrana è piena di suicidi e di 
banearotte. La diserzione di molti soldati è 
anche un segno caratteristico dello stato at- 
tuale del Giappone. 

(Dal Buldettin de VI. A.,n.6 dì Ottobre 1908). 
Densiro Koroxu. 


(*) Queste tre lettere furono scritte e mandate 
da Tokio nel I#03 all'»Ufficio Internazionale Anar- 
chico» di Londra, sominato dal Congresso Internazio 
nale anarchieò del 1207, e le reproduciamo per impe- 
dire la consueta mistificazione che cerca di sfuttare, 
come -vvenn® coi martiri anacrbici di Chicago, il 
sacrificio dei mostri migliori compagni, in benificio di 
partiti che sempre vogliono l’awsatema contro gli 
cossessionati» della ribellione, 
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La grande pap atriottata 
di domenica prossima 


Gli italianardi di Sio Paulo, gli strozzini, i la- 
dri, i dissanguatori del popolo lavoratore — tutto 
il fior fiore del farabuttismo coloniale — hanno or- 
ganizzato per domenica prossima una manifesta- 
zione di ttallianità in occasione del 1.0 cinquan- 
tenario della proclamazione dell’ indipendenza ita- 
liana, 

Noi invitiamo il proletariato paulistano ad aste- 
nersì completamente dal partecipare a questa fan- 
faronata stupida della camorra bottegaia. 

Il .opolo che lavora non può solennizzare l' in- 
dipendenza di un paese che geme ancora sotto la 
più feroce tirannia, di un paese a cui i suoi go- 
vernanti non han saputo dare, fin quì, che miserie 
e pidocchi. 

Lungi, dunque, da questi cani marci che appe- 
stano l'aere, da questi profughi delle patrie galere 
che fanno del patriottismo a tempe perso, e che 
cgni buon operaio si astenga dal prender parte 
alla pagliacciata di domenica. 


“Nella Villa Penteado - Braz 


Nel pomeriggio d’ieri in questa villa del 
Conte Papalino, un di lui impiegato, distri- 
buiva, casa per casa — delle circa 400 casette 
che questo animale vivente possiede — un 
biglietto stampato colla seguente dicitura : 

Ilmo. Snr. 

«Para compensar os novos impostos decre- 
«tados pela municipalidade sobre 0s predios, 
«e mais, as frequentes reformas de pintura 
«ecc. exigidas pelo Servico Sanitario do Esta- 
«do, e tendo em vista tambem a grande valo- 
«risagio verificada nos terrenos e predios no 
«perimetro urbano d'’esta Capital, resolvi ele- 
var o aluguel dos predios que possuo. 

«Aviso portanto a V. S. que a partir de 1.° 
«de Junho p. futuro o aluguel da casa que 
occupa serà de Rs... ... 

Dunque gli inquilini delle casupole stam- 
berghe del Penteado, verrebbero a pagare un 
aumento conforme la casa occupata di 8$, 10$, 
128 e qualcuno di 20$. 

Ma il Conte Penteado ha fatto i conti senza 
l’oste, e gli accadrà come del tentato ribasso 
delle cucitrici di sacchi, che di 18500 al Oro 
di cucitura che tutt'ora paga, voleva portare 
a 18200. 

Così gli avverrà dell'aumento d'affitto delle 
casupole o capanne, poiché gl’ inquilini sem- 
bra non siano disposti a pagare essendo de- 
cisi, se il Penteado manterrà questo drago- 
mano aumento di affitti — sgombrare le 
stamberghe. 


III RE SID 





Emma ILicortI 


NOTA.—Le case del Conte Penteado sono delle 
vere stamberghe—é vero che il Servizio Sanitario ha 


obbligato il proprietario ad una riforma, ma mai av - 
verrà. 


Ben di rado vengono queste case ripulite—le stra- 
de sono delle closche immonde — e specialmente 
quando piove ci si fa andare a pescare i ranocchi. 

Per darsi conto come vivono i poveri operai biso- 
gnerebbe dimorarci per qualche tenîpo, 

I dottori sanitari sono impotenti con Penteado— 
I loro reclami ron arrivano al loro destino e quando 
anche vi arrivassero non possono far niente contra 
questo mostro del Capitale. 


_—_—rrc—_r- _____—— 


Comité Prò-revolucionrios Merianos 


Invitàse a todos los compafieros 
i&à la reuni6n que tendrà ]ugar el 
‘ domingo 28 del ctè. à las 3 de la 
tarde en el sitio que se designar4 
por medio de los diarios de esta 
localidad 

En dicha reunion se resolverà 
nuestra actitud frente al movi- 
miento revolucionario de Mèsico. 


EL COMITE. 


| 
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RITI III 
Grandiosa festa Libertaria 
al “Salone Germania“ 


Organizzata da un gruppo di compagni filodram- 
matici, la sera 17 di Giugno avrà luogo una gran- 
diosa festa libertaria al «Salone Germania», in 
beneficio della Lanterna e della Battaglia. ” 

Verrà rappresentato lo splendido dramma in tre 
atti I DISONESTI, di Girolamo Rovetta, dai se 
guenti personaggi: 3 





Carlo Moretti. .....,.., Sig. Antonio Lattari 
Elisa Moretti. ....:.... Sigra. E. Lattari 
Peppino Sigismondi. ..... Sig. S. Rossi 
Orlando Orlandi. .....,. Sig. E. Cassoli 
Signora de Fornaris ...... Sigra. A. Fabbri 
Teresa. ...... SOATEOSTATE » _L. Ongarelli 
Serafino... ..........., £ig. D. Cosentino 
Cammilla, CSI IA e ate Sigra. A. Moretti 

Um portinaio . .....,. » . Sig. L. Orsetti 
Etterino. sie gierctoa A. Cammilli 


Seguirà quindi la brillante commedia di Salvestri 
IL PATATRAO, interpretata dai sigg. A. Picchetti, 
E. Lattari, D. Cosentino, L. Ongaralli, e chiuderà la 
festa un ballo famigliare. 

Prezzo d'entrata: 1$500. 


Il biglietto da diritto all'entrata gratuita delle 
donne, 





Les Temps Nouveaux 


Journal anarchiste 
Directeur: JEAN GRAVE 
——— 4 Rue Broca — Paris (France) —— 


Abonnement: 10 francs par an 


Al prossimo numero: 


1° La Rivoluzione Messicana. 
2° L’Agitazione dei muratori. 


sanno 


Causa îl cambiamento di tipografia e il ri- 
tardo nell'uscita del giornale siamo costretti 
a rimandare al prossimo numero la pubbli- 
cazione di parecchie liste di sottoscrizione 
Pro-Processo, e di non pubblicare varie cor- 
rispondenze che hanno perso l’attualîtà. 





= anne rosea 




































Sciopero generale in Montevideo 
GRAVI NOTIZIE i 


- In seguito allo sciopero dei ferrovieri ed-alle 
rappresaglie che la polizia ha voluto usàre contro 
la massa degli operai, è stato proclamato in Mon- 
tevideo lo sciopero. generale. ” ; 

Tutte le corporazioni operaie hanno aderito al 
movimento, Il lavoro è completamente paralizzato. 
La città è al buio. Nessun carro circola per  le' 
vie, nessun. negozio è aperto. È 

Ad ogni momento hanno luogo imponenti ma- 
nifestazioni per le vie. At N 

La polizia carica i dimostranti, 
stono, dando -pan per focaccia. 

Sono avvenuti gravi conflitti' sanguinosi, nei 
quali .si sono. avuti numerosi morti e feriti da ambo 
le parti, Sri 

Al momento in cui scriviamo la situazione è 
gravissima, 

Il Centro Internacional Andrquico che era stato. 
chiuso dalla polizia, è stato’ riaperto per ordine} 
del governo; i î agili i 

Di ‘questo sciopero colossale diremo più am- 
piamente al prossimo numaro. 


CORRISPONDENZE 


Iibeirdo Preto 

(Frusta) All’annunzio della prossima ve- 
nuta, in questa città, della grande scrittrice 
Belén Sarraga, Mons Goncalves è divenuto 
addirittura idrofobo, perché? E' da capirsi: 
la grande conferenziera non viene certamente 
in Ribeirio Preto per raccontarci storie di 
madonne; come pure non verrà a ripeterci la 
storia dell'inferno, purgatorio e paradiso, ma 
invece la sua parola sarà la semenza feconda- 
trice di una messe abbondante, che combatterà 
a spada tratta, tutto il luridume, che germo- 
glia all'ombra del Cattolicismo. E per questo 
il nostro bravo Monsù si trova così talmente 
attaccato d'idrofobia tanto che Domenica scor- 
sa, salito sul pergamo, ha gridato urbis et orbis 
chii cattolici si astengano dal participare alle 
conferenze di Belén Sarraga perchè questa 
non é più e nemmeno che una meretrice. 
Capite? 

Belén Sarraga una meretrice perchè pre- 
dica la parola della scienza, della verità e del 
progresso, perchè a voce alta vi bolla col mar- 
chio dell'infamia di cui ne siete degni. E voi 
Mons. Gongalves chi siete di frente a lei, di 
fronte a noi? Guardatevi le vostre mani che 
ancora resseggiano di sangue e le medessime 
vi diranno che siete un assassino. A Voiadun- 
que caro Monsù Gongalves che cosi facilmente 
giudicate le persone che vi combattono alla 
luce del sole e gridate alla prostituta, io alla 
mia volta vi scaglio sul muso la sentenza di 
Alberto Mario: «Voi. o elericali davanti al 
mondo siete il parricidio». ) 

La 

La settimana scorsa si é riunito il Circolo ‘ 
Anticlericale Aurora do Porvir per nominare 
una Commissione per preparare i festeggia- 
menti che saranno fatti per la prossima venu- 
ta della grande conferenziera Belén Sarraga. 
Auche le Loggie Massoniche si sono reunite 
per tal scopo. In Ribeirio Preto è grade l'a- 
spettativa per la venuta dell’esimia serittrice. 

JUREMA'—(Intransigente) La data gloriosa del 
1.° Maggio fu degnamente festeggiata. Non solo noi 
altri socialisti e anarchici, ma anchei bravi S. Anto- - 
niani, che infine per la festa del lavoro son di accor- 
do che bisogna commemorarla, Nel salone della 
Scuola Moderna «Francisco Ferrer», oltre un concor- 
so ballo che si protrasse fino alle 4, il bravo e intel- 
ligente giovine signor Rodolfo Schettini pronnnziò 
un bellissimo e applaudito discorso. Si dilungò il 
prof. Schettini su le dottrine scientifiche e filosofiche 
del nostro secolo, fra la relazione sociale fra povero 
e ricco, preti e religioni, rei e responsabili dell’igno- 
ranza e abbrutimento dei popoli. Spiegò l’oratore 
l'origine del bene e male sociale, dove risiede, quali 
le cause che li cagionano. Finì con una vibrata 
rorazione contro i nemici del progresso e della civi. 
lizzazione. 

Parlò pure molto applaudito il Dott. Peressinotti, 
che con poche parole spiegò lo scopo della fondazio- 
ne in questo paese di una scuola moderna e la sua 
missione, Appena finito il discorso, l'uditorio, uniso- 
no, salutù la memoria del grande martire di Mon- 
juich. «Viva Francisco Ferrer > 3 

AI giovine prof. Schettini ed al bravo Dott. Pe- 
rissinotti invio, dalle colonne della Battaglia, per la 
loro opera altamente nmanitaria di propaganda dei 
nostri ideali, i più vivi incoraggiamenti e saluti 

PITANGUEIRAS (Ribelle) — Nonostante il rapido 
progresso della nostra cittadina, nel campo libertario 
non sì nota nessun movimento, nessuna iniziativa al- 
l' infuori di poche ciarle, qualche stralcio particolare 
di propaganda sovversiva fatto da qualche voleuteroso 
compagno che, o per l'interesse, o, per non spiacere 
alla moglie, al compare, all'amico, o infine perché 6 
operaio e quindi parlando ed esponendo il proprio 
ideale ci va di mezzo l'interesse, perché la maggio- 
ranza dei lavoratori sono bigotti e cretini sfegatati 
— é obbligato a porre un limite all'espansione delle 
proprie convinzioni. Ed é perciò che qui ali'opposto 
di altre località anche più inferiori di questa popo- 
lazione — non si é costituita nessuna associazione me 
ritevole di un appoggio morale e materiale. Inoltre ad 
ostacolare qualche buona iniziativa oltre al suesposto 
vi sono sempre le piccole beghe personali alimentate 
da effimere superstizioni di vanità e di orgoglio incen- 
tivo di degenerazione mentale indegno dell'uomo mo- 
derno, 1 mE 

Ma quando si tratta di qualche pagliacciata reli> 
giosa non manca mai la falange di babbei a concor- 
rere in massa per rendere più sontuosa a ridicola, 
come si voglia, la farsa gesuitica. Attualmente si sono . 
iniziati ai lavori per la costruzione di un nuovo tem- 
pio religioso più vasto e più sontuoso e quindi nel 
primo caso per contenere maggior numero di banali 
affermazioni; e nel secondo, colorirle e renderle più 
affascinanti permeglio abbagliare pantalone e carpirgl 
più facilmente qualche testoncino raggranellato a 
stento. 

Ebbene davanti all'erigendo nuovo tempio di misti- 
ficazione opponiamo la creazione di un Circolo Anti. 
clericale ehe battezzeremo col nome del grande libero 
pensatore, dell'iniziatore della Scuola Moderna, di 
colui che cadde intrepido vittima del piombo omicida, 
il cui sangue fu sparso dall' intransigenza clericale: 
— Fracesco Ferrer! Riuniamoci o compagni volonte- 
rosi e approfittiamo l'occasione propizia per far arri- 
vare fino a noi la feconda oratrice, l'apostola del li- 
bero pensiero, colei che con'calda ed appassionata 
loquacità, analizza e distrugge il dogma con una ret- 
torica coercitiva improntata da una logica schiacciante 
ed irrefutabile — Bélen Sarraga Compagni all'opera 
e che la fondazione del Circolo Anticlericale sia. un 


fatto concreto. 
==escrc{__©_—eete:>èèèdh=qGGitit‘(te 


Typ. Universal, Rua do Theatro, 42-S. Paulo? © 


e questi resi- 











